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PROPRIET À LETTERARIA 

TODI - Tip. di Z. Foglietti - 1888, 

Una parola di .-.·cf"azlonc. 

A/osso da Spt1'tto patl'io Bonar,e1? lw'a Pianelliani 
da molto tempo volge'La in mente p,'esentm'e a 'suoi 
Concittadini un cenno stm'i~o deUa pelovetttsta Fa­
miglia AttiJ tanto benemel'ita a questa Città. - Pel' 
le occttpa?Jioni del suo officio, e più pel' la pochez­
za delle fm'ze vedendo non poteT venil'e a capo di: 
Si nobile disiO, si volse al Canonico D, PiI'TO Alvi, 
dal qttale fg nell'opem roadiuvalo; non con animo 
di srTir,cl'e una StOl'Ùt pa1'ticolm'eggiata di Si l'irra 
e ]JI'epotente Famiglia, ma si coll' inten :rione di met­
lm'e assiem e quelle 11oti::ic, qHà e colà l'accolte, che 
più acconce all' HallO si ,'itenessel'o, 

Il lcttol'e pel'ta'rlto di q!ueste memm'ie dce gttal'­
dm'e non la sHblirnità de ' p el1Siel'i, la scelte:::m del­
lo stile, e molto me?1O i fiori e le gm:::ie di Hngua, 
si bene la sostanza de' fatti, ed i meriti delle p el'­
sane in fjuesti ('e'l1;1 i celr:bl,(tte, Tenendo conto della 
bUOIW 'Lolontà ,li chi questo sCTitto pa:;iente111 en te 
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"edige1:a, faccia tesoro chi lo legge delle , virtù degli 
avi, e ·modelli -come potrà il · meglio ·le p,'op,'ie .a~io­
ni sulle gesta gloriose de' Pe"sonaggi di st illustre 
e storica Famiglia, .che dal deçimo . al sesto decimo 
secolo., ·vuoi nella pm·te chiesastica, vuoi .·:nella mi­
litm'e o civile _ azienda, la Gittà di -T1J.derio . m<li 
semp"e illus.trava, 

Se adunque, o mio cm'o Lett01'e, non t,'overai 
tutto al suo posto, se molto mancherà a se,;onda 
de' tuoi deside,'"i, supplisci con benigno compati­
mento, e gentile qual sei, tieni calcolo almeno della 
non poca fatica, nella ricerca-di si sva,'iate memo' 
n e incontrata. Yivi felice. 

Todi, 29 Mm':::o 1888. 

L'EOlTORE. 

CENNO STORICO 

D:ELLA 

PERVETUSTA FAMIGLIA DEGLI ATTI 
DI TODI. 

Le Memorie della famiglia Atti, la più cele­
brata nelia storia Tuderte, si riscontrano -ne' più 
antichi Regesti patr'i; sino a volerla oriunda dalle 
Decurionali Romane. È noto a tutti difatti co­
me l' Imperatore Ottaviano mandò varie Colonie 
anche nell' Umbria nostra, le quali col venir fra 
noi. colla cittadinanza romana i propri diritti e 
pri~ilegi ritenevano. In Todi trecento Cavalieri 
reggevano tale Colonia nobilitata coi titoli glo­
riosi di Fida, Giulia, Splendidissima, composta al 
dir dello Stella di sei mila pedoni. Fra queste 
famiglie, dal Iacobilli nella sua provincia Umbra 
ricordate, ed insino a noi in numero di venti­
quattro venute, come vuole il Glandorpio, insieme 
alle Famiglie A vilia, Calfurnia, Egnazia, Tuditana, 
Marciana, Ulpia, Cornelia, Marcia, Albinia, Au­
fid ia, troviamo eziandio la Famigl ia Atta, o Acta, 
da cui si v'orriano i nostri Atti derivati. 
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Altri ~-cresce.l'e-magg-ior.,..-deeoro--alP-A:ttel>ca 

gen.te,-andando-più- oltre;-glungono- a- dirta.tlal 
Longobardi Duchi di Spoleto. originata, quando 
all' Officio dei Consoli successero i Dnchi; basati 
sull' asserz{one del dotto Gesuita Francesco Or­
sini, il ' quale trova nell' anno -780 dell' Era Cri­
stiana un . tale Ildebrando. Atti da Adriano cre­

ato primo Duca di Spoleto~rò, con~·buona pace 
di costoro, simili asserti tut.to al più possono ri-

. tenersi siccome congetture, non storiche verità, ' 
mentre non reggonoalla-'critica, siccome quelle, 
che di dati positivi e degli estremi necessari a 
distinguerle dalle fole mancando, possono fa­
cilmente confondersi con le tante leggende, : di 
cui la nostra Todi, come Città antichissimai ·ab­
bonda: altronde 1'uso de' cognomi presso ·di noi 
non lo abbiamo costante ~he dopo il decimo 
secolo. Il positivo si è che tale Attesca famiglia 
era in Todi fiorente ed unorata fin dal secolo 
nono. V;ediamo difatti nell' anno 970 dell' Era 
Cristiana inalzato alla Sede Vescovi le di Santo 
Terenziano un tale Atto Att.i, al dir del Pon­
tani in Syha 1'e1'um fudertinw'um, Fondatore 
e Dotatore della Chiesa di San Felice Vescovo 
della Città, o meglio Vico Martano presso la Piaz­
za maggiore .. , Poco dappoi vicino al mille, cioè 
nell' anno 990, ci si presenta maestoso il Nobile 
Attone, chiamato il gran Conte dell' Umbria per 
la sua immensa potemr.a e ricc.hezza: Fu desso che 

i 
I 

. ~ 
I 

-1 
fabbricò la Terra che, dal suo nome, fu Colle di 
Attone nominat.a, (vòlto poi corrott.ament.e in Col­
lazzone,) come ne fanno fede Du.ra~~e ~orea da 
Leonessa nella sua storia dei Trmcll, Plrro Ste­
fanucci nelle sue Collettanee, ed il Buselli nella 
sua Miscellanea a pago 475, presso gli Alvi con-

servata. .--'" 
Leggiamo eziandio nella Serie Cronologica dei 

Vescovi Tudertini, con tutta l'accuratezza dal 
. '1 t he Canonico D. Giuseppe GuazzaroDl compI a ,a: c . 

nel mese di Febbraio dell' anno 1093, nell mdl­
zione seconda, il Vescovo Guittardo o Guinardo 
(detto ancora Guittone,) la facoltà e lic~nza acc?r­
dava a Mainardo abbate di S. CrocI>, dI SassoVIVO 
di fabbricare la Chiesa e Monastero di S. Nicolò 
in Cryptis di quest.a Città. Concorsero i~ quest~ 
opera i Nobili Pietro Sinolfa ed Albenco AttI, , l . 
assumendo di tale Chiesa il patronato; faco ta 
dal suo successore nel Vescovato Oddone di To­
di com~ scrive Durante Dorea, confermata. 

, . di 
E se è vero come nella medesima sene 

vescovi asserisce il Guazzaronio citato, che . nel 
1170 Graziano Vescovo di Todi col favore di un 
Legato Apostolico riconciliò gli Atteschi con. i 
Chiara\Oallesi, dobbiam dirla, non solo antIca 
sì nobile Prosapia, ma benanche ricca per cen­
so, numerosa a;;sai, c per la sua autorità già 
prepotente in Todi. Nè va dimenticato eome 
in un Consiglio generale tenut.o dal Comune nel 

{. 
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' 1192 vien pur nominato un Rainuccio di Manna­
doro degl'Atti nelle quistioni celebri del Feudo di 
lIfontemarte. 

Ma perchè ne sia dato, sin da principio, formare 
un criterio esatto della potenza, ricchezza e nobil­
tà di sì illustre famiglia, giova qui riferire ciò cbe 
Gio: Battista Guazzaroni scriveva nella prima me­
tà del decimosesto secolo. Nel suo breviario mano­
scritto delle Famiglie primarie di Todi, parlaudo 
di quella degli Atti, nel 1620, in tal modo si 
esprimeva: = Acti de Domo filiorum Acti sive Acto­
nis de Aptis seu Actis, ut a quibusdam nuncu­
pantur, plnre.s familias constituunt, quarum illa 
semper primaria habita est, ex qua olini. fuit Do­
minus Andreas dominus Castrorum Podii ed Guar­
dejae, Pater domini Rainutij Episcopi · Tudertini 
tempore Ioannis XXII, et domini Francisci Epi­
scopi FIorentini, ab Innocentio VI creati S. R. E. 
Cardinalis. Horum nepos D.nus Catalanus (a 
qua Catalanensis Factio) ob insignia merita er­
ga Sinctam Sedem Apostolicam donatus fuit 
nobilibus Feudis Castrorum Acquaspartae, Mon­
tiscastelli, Podii azzuani, Iani, et Monticuli in 
Umbria, licet illius Prise: i Ghibellinae factionis 
seguaces fuerint. HUJus Posteri sunt Domini 
Castrorum Sismani, Casiliani, Civitellae Moglis­
mnIae Tudertinae Dioecesis, et Porcilij ac Civi­
tellae in Samnitibusj claritate, splendoribns. opi­
bus et vi rtn te illustrissimi. E alia familia eju-

I 

., 9 -
sdem domus fuit antiquus miles D.nus . Polectus 
D.ni Acti, qui tempore Corradini nepotis Fede­
rici Secundi Imperatoris, princeps Ghibellino­
rum, victis et profligatis Guelphis, uti Capita­
neus dominus Civitate m rexit. Ex hujns posteris 
fuit etiam Venturinus Prothonotarius Apostoli­
cus, et Carolo Puccio carissimus. Celebratur et 
Dominus Onuphrius de Actis insignis Iurecon­
sultus coaetaneus Alexandri Cornei, et aliorum ; 
et dominus Eganus ejus filius, Regis Ferdinandi 
Aragonij Consiliarius; et alii sanctitate, literis, 
et armis conspicui. = 

Dalle quali parole ne è dato poter con sicurezza 
ritenere mai esser mancati in detta famiglia per­
sonaggi cospicui, che mentre cresceano in rino­
manza il proprio casato, il lustro eziandio della 
terra natale procuravano. 
j ' L'arma gentilizia di cosÌ ill ustre famiglia è 

(una Palma di Dattiri o Dattili, con un Leone I dall ' una parte e dall' altra rampante in piedi: 

/
. per questo trovasi più volte nominata - De Dac­
tilis seu Dattiris, - quia - come scrive il Canonico 

: Gio: Batta Alvi - Palmam Dattilorum, arborem 
in stegmate haec familia cum duobus leonibus 
hinc inde erectis effingit. -

Questa ricca e numerosa famiglia, registrata 
fra i potenti e magnati dallo statuto Todino del 
1333, si divise in sei rami entro la natia città. 
Il primo ramo è formato da Andrea di Ranuccio 
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e suoi discendenti ì il . secondo dai figliuoli di 
Giovanni di Forte; dopo lui vengono i discen­
denti di Marocco di Guerrigio, indi quelli di Ubal­
do di Marocco e di Tebaldo; poi Nallo di Giacomo 
di Raieri; il sesto ramo è costituito dai discendenti 
del celebre Paletto. Di questi alcuni, lasciato il 
patrio suolo, portarono i proprj penati in altre 
Città . . 
~O . t' l . ra lllves Igare a ragIone vera, e conoscere 

come e perchè i membri di tale famiglia siansi 
trasferiti fuori del patrio suolo, non si potria in 
modo sicuro; solo sarebbe lecito il pensare esser 
ciò accaduto, o perchè fossero · venuti in ugia a 
propri cittadini sdegnosi di prepotenza e schia­
vitù, o per i partiti del medio evo che avean 
tramutato non le città solo, ma persino le do­
mestiche pareti in due campi di battaglia decisa, 
feroce, continua; o perchè chiamati a coprire 
altrove cariche eminenti; con ciò sia che l'Attesca 
gente dlstinta sempre la si veda per le lettere, e 
nella giurisprudenza. Divide tal parere il già nomi­
nato Gio.E. Alvi il qUàle adducendo la ragione di 
cotal divisione in più rami e diffusione in altre 
Città scrive: Quia numerosissima sel1lper viris 
clarissimis fuit, ideo in plurimos ramos et per va­
rias Urbes apparet divisa, scilicet Fulgineum, Ca­
merinum, Saxumferratnm, Leonissam, Nnrsiam, 
Urbem Veterem, Yiterbium, Romam;cui piace a;c;­
giungere anche Bulogna, wentre fra gli studenti ,li 

- 11 ~ 

legge nella Romana Università, nel 1859 v' era 
pure un tale Sacerdote di cognome Atti oriundo 
da Bologna. 

E qui a seguire un certo ordine nel nostro dire, 
ora che entriamo in materia, sembrami benfatto 
premettere le notizie di quegli Atteschi che, 
lasciata Todi, si ritrassero altrove. La mancanza 
del tempo ne ha impedito di arricchirci di van­
taggio rovistando ne' publici Archivj di Roma, 
di . Foligno, e di Orvieto. Solo da Viterbo si è 
potuto avere fedeli relazionI, le quali meritano 
piena fede, vuoi perchè ,la persona che le com­
municò è fuori di eccezione, vuoi perchè confer­
mate da manoscritti ed Iscrizioni lapidarie. Sta­
bilire infallantemente l'epoca precisa in cui la 
famiglia Attesca abbia preso stanza in Viterbo, 
e quele l'entità del Patrimonio in detta Ci ttà, 
non sarebbe cosa tanto facile, mancando aLltentici 
documenti; tntto però ne induce a credere la 
loro emigrazione avvenuta dal 1500 al 1600; e 
senza tema di essere smentiti, possiamo asserire, 
che anche in questa Città il loro censo era con­
siderevole, che godevano stima e rispetto mentre 
ben presto assunti li vediamo ai primi posti della 
magistratura di quel Comune; cariche, che solo 
ai Nobili, a persone ricche e riguardevoli, a quei 
tempi, accordavansi. Recentemente si è potuto 
anche accertare qual fosse la Casa, od almeno 
Ull a delle case di abitazione d i tale Famiglia, 
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mentre se ne son visti gl i Stemmi gentilizi in 
un aggregato di fabbricati (oggi ridotti a casipole 
e magazzeni) a quanto ne scrivono di colà, ma 
che presentano indizI di una vasta, antica, su­
perba magione. 
~ Il primç, che tra i Maestrati si presenta in 
VViterbo, è Vincenzo Degli Atti nel 1624: da 
quell' anno sempre la gente Attesca figura nelle 
publiche cariche, ed ora un solo, ora anco due 
e tre reggono la pubblica azienda decorati col 
titolo di Conti o di Cavalieri/ Il sudetto Vincen­
zo siede in carica dal 1624 {l 1630; in tal anno 
gii succede Giacomo, indi Felice nel 1643, e nel 
1667 un altro A tti con lo stesso nome del primo. 
Viene poi un Gian Pietro nel ;1.673, e nel 1681 
nei curuli seggi fa bella mostra di se un altro 
Giacomo. Vediamo nel 1690 sedere in pubblico 
Consiglio un tal Girolamo Atti, il quale sulle 
Galere dell' ordine Equestre Gerosolimitano, cui 
era astritto, fece vari fatti d'arme, e fu Capitano 
anco ai una ,delle Galere pontificie. N el 1702 
eccovi Giuseppc Atti, cui nel 1716 tiene bordone 
Felice Atti, nome ripetuto pure n el 1772. Dopo 
quest' epoça negli atti Consiliari di quella Città 
non v' ha più traccia della nostra famiglia, indi­
zio forse della estinzione colà del ramo Attesco. 

E a dilucidare il nostro asserto viene in buon 
pUlltO la lapide commemorat iva <.;he nella Chiesa 
di S. :Maria in Camuccia di Todi vellesi alla sinistra 

;. 13 -
di chi entra la Cappella sacra a S. Tommaso 
Aquinate, che, giuspatronato degli Atti, passò 
con i beni a Propaganda. E cco il t esto della 
lapide: 

D.O.M 
Vincentius qm Foelicis q. Vincentii q. Foeli­

cis q. Piermincii q. Antonii q. Almontis q. Bar­
tholomei q. Francisci ' q. l\fassoli q. :Marl)chii q. 
Guerrisii q. Nicolai q. Atti q. Attoni de Aptis, 
Patre et Patria Nobilis Viterbiensis, avis tamen 
et origine ex Attorum primaria gente de 'Tu­
derto, e Comitibus Montis J ovis, ùtriusqne Si­
gnaturae SS. D. N. Papae Referendariu,", dictae 
Civitatis Tudertinae ejusq. Comitatus anno prae­
terito, Urbisveteris vero ejnsq. status, nec non 
Spoleti, totiusq. Ducatus in praesenti Generalis 
Gubernator, ut pietatem . erga Deum, obsequinm 
erga patriam, amorem erga sangu ine conjunctos 
et praecipue in Comitem loannem Petrum, Prio­
rem Pompejum di Varesiis, Abbatem lacobum, 
Hyeronimum, Foelicem et loseph ex Comitibus, 
Foelice Patre fratres, pie, obsequenter, aman~r 
ostendat; SacellufJI hoc jamdiu Familiae suae 
propriull1, mox E cclesiae lmic c1evolutum, iternm­
que ut ex lnstro, per acta hujus Curiae Episco­
palis die n. Octohris M,DC.LXXXY. sihi COIìl ­
paratum, ct ulterius c10tatum a se, llanc in for-
111am reaptari ot omari cnravit, compiens aetatis 
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suae annum XXVIII cum dimidio hac die VI 
Febbruarii M.DC.LXXXVIII. 

Dalle quali parole può ciascuno di leggeri 
comprendere e dedurre, che in ogni epoca perso­
naggi, sotto ogni aspetto ri guardevoli, resero 
sempre illustre, stimata, e temuta l'A.ttesca pro­
sa?ia .. f Un protocollo poi di Audrea Laurenzi 
(rIferIto dal Petti) notajo in Todi, ci dice, che 
nel 1426 fu' capitano in Todi AIQigi deo-li Atti 
di Sassoferrato j il che fa fede che la no:tra Fa­
miglia anche in quella. Ci ttà fosse salita in onore.", 

Però a sempre megho conoscere ed apprezzare 
l'entità di tal famiglia nella nostra Città, pas­
sandone in rassegna quei membri, che fra nni 
lasciarono grata memoria per opere onorate e 
di pubblico vantaggio, non ci in cresca classificarli 
e rimirarli distinti nelle varie attribuzioni ed 
incombenze, che sostennero, e per le quali viapiù 
levarono in onoranza col proprio casato anche 
la patria ' terra. E pria di tutti chiamiamo a di­
samina per ordine cronologico, come potremo 
il meglio, 'Coloro che nelle scienze, e per le di­
gpità Chiesastiche si distinsero. 

Francesco Maria Orsini Rettore di questo Se­
minario Convitto, in un suo scritto già da noi 
citato, Litogmfia Piei'~~3Zi (in laude di Todi,) par­
lando dell' Attcsc'L stirpe scriveva = Da questa 
potente e ricca gente degli Atti, che si \'uol de­
rivata dai Re Longobardi, oltre a (luattro Cardi-

- 15 -
nali, quindici Vescovi, ed altri P ersonaggi di 
Chiesa pullularono tfPerò dalF indagini fatte, 
non a soli quattro saria ristretto il numero degli 
Insigniti della Cardinalizia Porpora, ma andrebbe 
più oltre. Il primo infatti è un tam Atto, o Azzone, 
Prete Cardinale Vescovo Prenestina j creato da 
Alessandro Secondi) col Titolo di S. SiI vestro 
nel 1070, sostenne le parti del vero Pontefice S. 
Gregorio Settimo nello scisma r:l'iburtino, quando 
Gilberto Arcivescovo di Ravenna fu da Enrico 
terzo, col nome di Clemente, creato Antipapa. 

Secondo il Ciccolini, un altro Azzone Atti fu 
creato Cardinale da Innocenza secondé nel 1134 
col titolo di S. Anastasio. Di suo pugno sotto­
scrisse una Bolla spedita da detto Pontefice li 
19 Giugno 1135 a favore di Pietro Preposto di 
Bergamo: il detto Cronista asseriva, avere tal 
notizia desunto dal Panvinio 11elle memorie della 
Famiglia, che non si sono potute trovare. 

Abbiamo Teodino, o Teobaldo Atti creato Prete 
Cardinale dal grande Alessandro Terzo col Titolo 
di S. Croce in Gerusalemme j o, come asse risce 
lo stesso Giccolini, col Titolo di S. Vitale, Ve­
scovo di Porto, quando Emmanuele imperatore 
de: Greci alP infelice Dandolo strappato avea la vi­
sta. Alcuni vogliono che questo Porporato, mo­
naco ed Abbatc Cassine -.;e, dopo il settimo meso 
eli Cardinalato sia mort ,) di peste in :Monte Cas­
sino. Ciò peraltro non semb rerebbe vero; mentre lo 
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vediamo spegito, · dopo qualche tempo della sua 
elezione, con 'All;erto Prete Cardinale del Titolo 
di S. Lorenzo in Damaso quale Legato Apostolico 

-in Inghilterra, per la causa sulla morte violenta 
data a S: Tommaso Vescovo di Cantuaria. Nel 
1173 col Cardinale Ildebrando Grossi fu spedito 
a Ravenna per ·terminare la quistione sulla esi­
stenza del corpo di Santo Appollinare. Fu del 
numero di quei sette, che in Venezi_a scortarono 
Papa Alessandro, quando concluse la pace con 
Federico . . Intervenne al Concilio per la elezione 
di Lucio terzo; e dette poscia il suo voto nel 
1185 per il terzo Urbano. :Morto in Verona nel 
1186, fu sepolto nella Chiesa di S. Giorgio di 
Procida Isola nel Regno di Napoli. Ne parlano 
il Cardella Tom. 1. P . 2. Panvinio, e 1'Ughelli. 

In questo medesimo tempo, o su quel torno, visse 
ancora Luciano Atti Cardinale, del quale, poichè 
non ci fu dato trovare particolareggiate memorie, 
non possiamo dire oltre: sembra sia stato creato 
dal Nono Leone. Nel 1225 troviamo Bartolomeo 
Atti Canonico della Cattedrale di Todi sollevato 
alla Oardinalizia dignità da Onorio Terzo col 
titolo del Di vino Pastore, o come ·vogliono altri, 
col titolo di S. Prassede. Prima di lui rivestito 
vediamo della Sacra Porpora Benedetto Atti Car­
dinale del titolo di S. Gabillio e Susanna, creato 
da Innocenza Terzo Vescovo di Porto, e Legato 
a11' Imperatore Baldovino. N dIa lettera che a lui 

i. 
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il Papa scriveva, viene detto l!0m~ provido, . di­
screto, erudito ed onesto. Aggl.usto alc~ne dlf!e­
renze insorte fra il Patriarca dl Costantlllopoh .e 
i Chierici franchi. Dopo quindici anni di Cal'dI~ 
nalato, secondo il Cardella Tom. 1. part .. 2, mon 

nel 1216. . 
Da nltimo nel 1347 ci viene incontro il celebre 

Francesco Atti, levato 8;lla Sacra Porpora .nel­
l'Ordine de' Preti da Innocem:o Sesto, .col .TItolo 
di S. Marcello. Vescovo di Chiusi e dI . F~renze, 
per circa undici anni, al dir. del :aco~llh Pago 
112 sollevato poi al grado dl Pellltenzlere mag­
gio~'e dall' undecimo Gregorio, che. ben. ne ave~ 
conti i meriti singolari, non che l ran tale~tl, 
fu fatto Legato per l'Italia. Famigerato canoms~a 
lasciò un pregevole trattato = de Quart.a Canom.­
ca = che va tuttora per le mani degh . Eru~lt~. 
Lo stesso giureconsulto Baldo ne' SU?l. scnttl, 
Matteo Villani nella sua istoria, Panvllllo. nelle 
sue annotazioni, il Ciaconio nella s~~ vl~a~ ed 
altri scrittori e Professori di sacro e Clvlle ~ln~to, 
con voce comune ne levano a cielo la lImPida 

mente, il non comune ingegno. 
11 Ciccolini lo dice Canonico Regolare - Vien 

chiamato Purpuratus, Senator, Maj or Poeni.te~­
tiarius, Vicarius generalis Apostolicus. Mon ~n 
A . l' S4 anni ai 4 Settembre - cuntaglO VIgnone (l '- < .. , • 

sublatus - ~nl suo tumnlo presso l Celest ll11 SI 
legge la se 'l ucntc Epigrafe = JIi ,· jwç{ in Clu'islo 
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Pater, et Dominus F1'anciscus de Twie1-to, Tituli S. 
/f{m"ci Presbyte1" Cm"dinalis, Florentinus vulgarite1· 
nuncupatus, fundator httjus Monasterii qui feliciter 
obiit in manus fmt1'uum anno Domini M.CCC.LXI 
Dze IV Septembris, cuJus anima 1'equiescit in pare. 
Vixit an . L. XXXI V. Il Cardella scrive di lui , che 
fu prima Vescovo di V~dina d' Abruzzo nel 1348 
indi di Chiusi nel 1353, e nel 1358 di Firenze 
ove dimorò circa un anno. Gli fu affidata 1'am­
ministrazione della Chiesa' di Vienna nel Del­
finato a beneplacito Apostolico, attesa la deposi­
zione dell' Arcivescovo Pietro. Nel 1359 venne 
incaricato e deputato a Giudice nella causa tra 
il Vescovo di Riga Città nella Livonia ed i Ca­
valieri Teutonici detti della Beata Vergine, che 
i fondi di quella Chiesa occupar pretendevano, 
dicendone la definitiva sentenza. Fu pure dal 
Pontefice incaricato di pacificare il Delfino di 
Vienna con Amadeo Conte di Savoja, come si ha 
dal Registro Vaticano. 

Ciò per quel che riguarda i Cardinali. Fra i 
per sonaggi della famiglia Attesca, dell' Infula . 
Vescovile insigniti, il primo fu Atto o Azzone, 
alla Sede di S. Terenziano, sollevato nel 970 di 
Gesù Cristo. Ne ripetiamo il nome, perchè non 
dee passarsi sotto silenzio il suo coraggio e fer­
mezza nel resistere, e rendere frustra nea l' arro­
ganza ael Legato di Ottone Terzo, il qnale pre­
tendeva portar via da Todi il corpo llel Nostro 
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Patrono San Fortunato. Si legga quanto ne scrive 
Panfilo Cesi in Eulogio in priscum et nuperTu­
derti decorem impres: Tuderti 1632. 

Atho de Aptis Patriae Tudert: Epus, verbo 
et exemplis cunctis hominibus pronciendo, j ura 
Ecclesiastica totis viribus patrocinando, patriae 
suae fulgentes Gemmas custodiendo, Othonis Im­
peratoris, (cujus judicio aliorum divorum Prin­
cipum haec Civitas hOl'nata laetatur) Legato, Cor­
pus S. Fortunati Tud: praecipui Patroni in Gallias 
transferre volenti viriliter obsistendo, apte com­
mendatur: anno Dni 970. = E qui è pregio dell' o­
pera il ricordare come circa il mille Papa SiI ve­
stro secondo, quel Gerberto celebratissimo per la 
sua prodigiosa sapienza, tenne un Concilio in 
Todi. Venuto col .Papa in Todi anche 1'Impera­
tore Ottoue Terzo, (colui che per il primo intro­
dusse fra noi l' officio e dignità di Potestà) vi 
celebrarono insieme la solennità del Natale. A 
questo Concilio, oltre i Vescovi della Tuscia, in­
tervennero eziandio tre Vescovi Tedeschi per 
trattare la vertenza sulla giurisdizione che voleva 
usurpare il Vescovo di Magenza contro S. Ber­
nardo Vescovo di Hildesheim, rappresentato al 
Concilio Tuderte dal suo Legato il Prete Tagma­
l'o. Per fermo l ' essere s tata eletta Todi per Sede 
di un Concilio, e dill10ra di un Papa contem­
poraneamente e di \ 111 Imperatore, prova che 
la nostra Città, oltre c,;sc: r0 città pacifica, educata 
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e sicura, era ancora a quei U;lmpi delle più do­
viziose ed abbondevo]i, perchè tanta gente non 
vi stesse a disagio, 

Secondo il Petti nel Tomo 5, de suoi Commen­
tarj, questo me-desimo Vescovu Atto, od Azzone 
mise _le fondain:enta, -èd edificò in Collazzone il 
Convento di S, Lorenzo, celebre poi ' per la dimo­
ra del Beato Jacopone, Nel 1057 sotto il Ponte­
fice Stefano nono un' altro Azzo degli Atti fu 
Vescovo di Fuiigno,- Di Lui scrive l'Ughellio, 
che nel Concilio Romano, sot to il Pontefice Nico­
lò secondo celebi'ato, sottoscrisse con 54 Vescovi 
contro l'errore di Berengario di Tours, 

Nel 1118 troviamo un altro Attone Atti, o me­
glio Ottone, quinto di questo nome nella Serie 
dei Vescovi Todini, eletto dal Capitolo e- Clero 
Todino, e confermato dal Pontefice Pasquale II, 
come ;dice il Ventllrelli CataI: Episcop : ConsoI. 
Tud, Egli r esse la Chiesa Tuderte sino all' anno 
1144; sotto di Lui si vuole avesse termine la 
Chiesa e Convento di S, Nicolò in Cryptis, co­
min ciata come fu detto nel 1093, secodo il Canoni­
co Gio Battista Alvi, Asserisce l' U ghelli, che que­
sto Ottone fu IleI 1130 inviato dall' Antipapa 
Anacleto L egato a Ludovico Re dei Francesi, 
= Eccone le parole = Otho diploma quoddam 
Honorii secundi su bscripsit Ecclesiae Pisan ;te 
indultum anno 11213, Ad hanc dignitatem a P a­
schale Secundo clectus, Hic est ille Otho, qui j Il 

21 
Galliam ad Regem Ludovicum ab Anacleto Anti­
papa Legatus est anno 1129, Torn, 1, [tal, SUf'1'aP, 

Dopo Ottone abbiamo Monaldo ed Offredo At­
t,i, Vescovi ambedue di Norcia, 1'uno nel 1140, 
l al~ro n e~ 1164, Troviamo in Foligno nel 1057 
AZZIO Att,l, nel 1176 Anselmo, ed Egidio Atti 
Monaco dI Sa-ssovivo nel 1208 t'Ugh Il' , 
d', ,e l SCrIve 

l quest ultimo - Ab eodem Pontific~ I _ 
t'III 'b' - nnocen 

l,O 0''' SI I et s~lC,cessoribus suis exhornatur pri-
vlle::.lls - ECCOVI m Camerino Atto di Gualtiero -
nel 1197, Nel 1231 vedete rispettato V ' , , escovo In 
Sabll1a GUldo degli Atti, ed Azzone degli Atti fa 
b~lla mos,tra di se in Città di Castello nel 1237. 
L, Ughell.llo chiama: vir erga Ecclesiam sibi com­
mlssam smgularis st-udi: et pietatis; protulit ae­
tatem suam usque ad annum 1"55 D l" 
• • <:i • opo 111 Cl 
ll1c?ntrIam~ con Rodolfo e Mauro Abbati di Sas­
so\':vo ambIdne dell ' Attesca Gente, 

'\ edo~at~ del Pastore la Tuderte Chiesa per la 
n:orte di GIacomo primo, della famiglia dei Gez­
z~ Romano, fu chiamato sulla Sede di S. Teren­
zl~no un Frate Domenicano, che ebbe il nome di 
Glacom.o sec~ndo per ,distinguerlo dal primo. 

QUfi~1 tuttI gli scrittori dei pat.rii ReO'esti 
SOlO cl " b 

. l , l Opll1IOne, che Egli pure fosse della fa-
111I g-lw degli Atti' nè ciò è l' . b b'l _ ' mp lo a I e, mentre 
nel, 12~O Casa Atti fioriva sotto ogni riguardo' 
e li all - nltro ma O' t .f) • l' - , 

< ::. na ,e lanllg le pe r censo per 
nu 'ne ro e per cl tt' cl' , - ' , o l'ma lstingucvasi, Fu questo 

DIGITALIZZATO DA ARCHEOUMBRIA - Dott. Archeologo Valerio Chiaraluce - Servizi per l’archeologia e i beni culturali - www.archeoumbria.it



- 22 
Giacomo di vasto ingegno e di modi così conci­
lianti, che per le sue persuasioni, gli animi dei Tu­
derti divisi fra loro da spirito di partito, posti 
in sul punto di azzuffarsi e venire alle armi, si 
rappaciarono. P er opera sua, mentre tutte le Um­
bre Città · si levarono in rivolta sotto Eugenio 
quarto, Todi con Perugia ed Assisi tenne per 
le Sante Chiavi. 

Durante il suo Vescovato, come si ha da una. 
Bolla, che comincia = In nomine · Do~ini A­
men. Ab ejus Nativitate sunt anni 1251, tem­
pare Domini Innocentii Papae iiij, Indictione 
nona, die veneris, inter mens: Martii. Dnus la­
cobus venerabilis Episcopus Tudertinus, consti­
tutus in majori Ecclesia Tudertina, videlicet Ec­
clesia S. Petri = etc. si compì la unione della Chie­
sa di S. Paolo de Platea con la Chiesa maggiore 
di S. Pietro; essendo Pril) re Rustico per la Chiesa 
maggiore, e Giovanni chierico rettore . della se­
conda; unione rattificata per mandato di Pietro 
Capoccj Rollando, alla presenza di Bonaccorso 
di Gilio Nisterni, di Rainaldo di Pietro Boni, 
e Brunazio dei Brunelli, testimonj, sendo N otajo 
Raniero di Marco . Il nostro Giacomo col consenso 
di Rustico Priore e tre canonici della Cattedrale 
di Todi assegnò a D. Maiera, Monaco Cluniacen­
:8e, priore della Chiesa e Monastero di S. NicolO 
in Crypti8 in Via Ulpiana, e a D. Giacomo, re­
tore della Chiesa di S. Silvcstro i termini delle 
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101'0: parrocchie, consentendo a tale delimitazione 
tutti i Signori di Casa Atti patroni di detta 
Chiesa di S. Nicolò; confermata poi li 28 Luglio 
1253 da Innocenzo quarto, secondo scrive il 
lacobilli. Di questo ottimo Presule il Canonico 
Gio. Battista Alvi dice. = Hic pacis artibus 
eximie cultus Tudertinos, civili discordia ,dis­
sipatos, ac propemodum consternatos ad arma, 
dexteritate mirabili pacis foedere junxit, colli­
gavitque = Ex Ughelli = . 

Da Andrea Atti ebbe i natali Rainuccio, che da 
Canonico di questa Tuderte Cattedrale, ne fu crea-
to Vescovo nell' anno 1326 dal Pontefice Giovanni 
XXII in Avignone li 22 Luglio. Fu tanto il con­
tento del popolo a tale annuncio, che il Comune 
det.te la mancia = unius fioreni auri Riccardo An­
dreae de Quatrillis, qui ex parte Nobilis, et Rndi 
Viri Dni Francisci, Dni Andreae, Canci Tudertini 
morantis in Romana Curia l1untiavit, a Summo 
Pontifice creatum fuisse Episcopum Tudertinum 
Raynutium natum di. Dni Andl'eae de Attis =Rai­
nuccio fece molte costituzioni e concesse mnite 
indulgenze. Fondò e dotò il Monastero di S. Fran- !: 
cesco di Todi, approvò la Compagnia di S. Croce, 
si adoperò per estinguere negli animi de' suoi 
Concittadini gli odii e le inimicizie. Dopo lunga 
questione, t l':1sse a se la elezione dei canollici, 
sol ita a fars i dal Capitolo, stabilendone i gradi, 
o meglio gl i oùÌci = Canonicorum electiones a 

2' 
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Capitulo "fieri solitas, post arduam litem, in se 
traxit: et eorum' Classes instituit così = scrive il 
Pianetti e con lui il Giovannelli, il Guazzaroni, 
è Gio: Batta Al vi. 

Costretto nel '134~ a fuggire da Todi per ]e 
Fazioni de} Guelfi e Ghibellini, fatti pin arditi 
per il favore ,mostrato loro da' Gaetani, esacerba­
ti contro i Datteri perchè avean percosso, men­
tre era canonico di Tò'di, Benedetto (che fu poi 
Bonifacio ott.avo) questo nostro Ranuccio mandò 
di soppiatto in Perugia il suo Priore Giacomo 
Angeli da Massa! canonico in Todi, peio aver per­
messo dal Vescovo di quella Città, di nome Fran­
cesco, di dimorare ed esercitare la propria O'iu­
risdizione come nella Citt.à, così nella Peru;ina 
Diocesi, qual più gli talentasse; avuto che 'sì, corse 
a rifugia!'si in Perugia esercitando ivi la pro­
pria giurisdizione sopra i suoi sudditi Todini i~ . ' speCIe sopra a quei facinorosi, che lo avevano 
cacciato di Città, dopo aver, forsennati, lacerato e 
br~ciato ~propter brigam nuper ortam) tutti gli 
attI e scrItture contenute nell' Archivio del Ve­
scovato di Todi. Mentre Egli dimorava in Perugia, 
ove molti anni stette, fece eserci tare in Todi le 
sue vèci, col titolo di suo Vicario vuoi nello spi­
rituale, vuoi nel temporale, dal celebre Giurecon­
sulto Baldo P erugino. 

Richiamato Q tOl'l1ato in patria,]o troviamo 
nel 1354 volge re tutte le sue premure per fare 

f. 
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assolvere i Todini dall' interdetto, e dalle scom­
muniche loro fulminate dalla Santa Sede nel 
1330, Pontefice Giòvanni XXII, per' aver ostil­
mente ' espugnato Orvieto, toltala dal dominio 
delle somme Chiavi; perchè violentemente occu­
pato aveano la Terra di S. Gemini; per aver dato 
ricetto allo scismatico Ludovico il Bavaro, seguen­
do le parti den' eresiarca Ant.ipap~ Pietro da 
Corbara, cui accolsero festosamente entro Todi; 
in fine per essersi rifiutati di ricevere in ' Città 
il Cardinale Giovanni Gaetano Orsini del Titolo 
di S. Teodoro. Innocenzo Sesto accolse benigna­
mente le preghiere del Vescovo Ranuccio, e da 
Avignone li 13 Decembre accordò la richiesta 
assoluzione da tutte le pene spirituali e tempo~ 
l'ali contro i Todini sino allora fulminate = ac 
etiam super irregularitates per plures incurs: di­
spensavit., eosque omnes restituit ad honores, im­
munitates et privilegia = . Anzi a far vedere come 
la Santa Sede ' erasi riamicata sinceramente colla 
Communità e popolo Tuderte, con altra Bolla 
spedita da Avignone stesso sotto il giorno 27 
Dicem bre, diretta - Dilectis Filiis Regiminis 
Consilio et Com: Tuderti - mentre ringrazia il 
Comune di Todi perchè avea ,messo a disposi­
zione del Cardinale Egidio del Titolo di San Cle­
mente, suo Legato in Italia = ejusdem Episcopi 
Jlaynutii suasione, duos equi tu m et tres peditum 
t urmas et cohortes, vulgo banderias, pro certo 
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témpore = li loda per, la fedeltà e devozi0ne, e 
prega a volerglieli lasciare ancora, pro ulteriori 
tempore, promettendo debite remunerazioni e 
còmpensi. Nel che ben volontieri fu compiaciuto 
dai Todini, molto più che (a quei tempi) Todi 
= equitum armigerorum 1300, cOillnnibus sumpti­
bus, contiIiuo praesidio munita fulgebat = come 
si vede dai libri delle Decretali membranacee 
degli ' anni 1340 e seguenti. 

TI nostro Rainuccio resse la Chiesa Tuderte 
per quasi trenta anni, e si morì nel 1356 come TI· 

levasi dalla sua lapide sepolcrale: -
D. O. M. 

Raynutio de Aptis, Nobili Tudertino, qui S. 
Ecclesiae Tudertinae Episcopus creatus fuit anuo 
1326: cum summa prudentia atque aetate rexit: 
'cumque sedisset annos XXX, obiit anno salutis 
M.CCC.L VI. Fabritius de A ptis, Comes Miliani, et 
hujus Ecclesiae Prior, consanguineo optimo bene­
merenti sepulcrum instauravit anno M.CCCC.LX. 

Dietro al Trono del Vescovo era pure di lui 
un'altra iscrizione a lettere gotiche ove leggevasi 
= Hic requiescit Corpus Reverendi in Christo 
Patris et Domini Raynutii Domini Andreae E­
piscopi Tudertini atque pontificis, qui obiit anno 
M.CCC.LVI. prima februarii, cujus anima Dei 
clementia requiescat in pace. 

Questa iscrizione insieme con molte altre fu­
rono devastate (ci si perdoni il termine) quando 
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nel 1857 il Capitolo, credendo ritornare la Chiesa 
Cattedrale all' antico stile (senza sua colpa) la 
vide invece deturpata, specialmente collo sfondo 
innanzi all' Altare Maggiore, sfondo dai Canonici 
~el 1885 a buon diritto fatto rimuovere a diminui­
re la deformità di quel disegno. 

A Rannccio nel Vescovato successe in Todi il 
suo fratello Andrea Atti, personaggio di vasto 
ingegno. Fu sollevato a tal dignità non tanto a 
riguardo del suo illustre Casato, quanto ancora 
a far cosa grata al Vescovo di Firenze Francesco 
degl' Atti insignito della sacra porpora come si 
disse. Ecco quanto Eli Andrea scrive Monsig.Vesco­
vo Pianetti nel suo Repertorio delle memorie di 
'l'odi = Severe se gessit j cum Canoni cis de 
Prebendarum collatione contendit. Cum fratribus 
minoribus de qua,rta Legatorum Sancti Fortunati 
transegit : disciplinam clericalem lapsam resti­
tuit. Constitutiones Synudales summa prudentia 
pro Tndertina Ecclesia composuit, promulgavit­
quej a successoribus approbatae, uuper typis excus­
sae sunto A Claravallensibus multimodis per­
secutionibus vexatus, decessi t anno 1373 die nona 
Decembris = In un protocollo conservato nel-
1'archivio Apostolico di Todi sotto l 'auno 1357 
scritto ai 13 Novembre dal Notajo Tuderte Ser 
Sisto di Ser Nicola Nanni, il nost ro Andrea più 
volte viene chiamato Padre deì po,·eri. Alcune 
famiglie magnate lo odiarono e il dissero ammi-
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nistra~e il Vescovato superbament!3, e àd usanza 
di tiranno: ma tali voci 'si levaron su perchè Egli 
teneva forte,ed invalidava le ragioni dei laici 
nei giuspatronati, e specialmente lìerchè essendo 
a quel tempo vacante la Chiesa di Mont.emarte,­
che era . giuspatronat'o del Comune di . TO,di, il 
nostro Andrea giustamente . non volle ammettere 
le pretenzioni del nuovo Rettore. 

A . quanto. scrive il Canonico Alvi Gio : Ba'tta 
nelle sue annotazioni al Catalogo dei Vescovi, 
reggendo Andrea Atti la Chiesa Todina, si ac­
centuò la gran lite sulla libertà tra la Città di 
Todi e la Chiesa Romana, come si ha dal Baldo 
nelle sue Apostille specui: e dal Laponelle sue 
allegazioni: però p~r i buoni Officl e 'persuasioni ' 
del Vescovo Andrea, i Todini cedettero (cum 
quibusdam tamen pactionibus) come si ·ha dal 
Pellini, storia di Perugia parte prima lìb ottavo, 
tornando in suggezione alle somme Chiavi. 

Giaco,mo Lauri scrive che nel 1406 reggeva qual 
Vescovo la Chiesa di Lucca Francesco degli Atti= 
pietate et legum observaritia, floruit = Nel 1403, 
o in quel torno, Carlo Atti, vescovo di Nocera fu 
eletto T esoriere generale dal Settimo Innocenzo, 
Decorato delle Pontificali bende, troviamo ancora 
Antimo Atti elletto Vescovo di Ortona nel Regno 
di Napoli da Papa Urbano Ot.tavo. Quantunque 
molte notizie di lui non sieno venute sino a noi, 
tuttavia per farcene un gi usto criterio, e giutli-
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carne del merito, basti il ricordare avere Egli 
dato in luce una bellissima Orazione paneo-irica 
di S. Andrea Corsinì, che egli stesso in Firen­
ze recitò in . occasione della Canonizzazione di 
detto Santo, ed altra apologetica per provare la 
storia. del grande miracolo, da Dio eseguito col 
confondere coloro, che negavano essere autenti­
che le Relique di S. Tommaso portate in Ortona. 
Il medesimo. diè pure in luce = Sermones in 
Evangel: omnium Dominicarum anni = ' 

La lapide che in suo onore si legge nella Cat­
tedrale di Ortona, suona cosi = Antimo '- Ale­
xandri de Aptis et ' Flaminiae Farnesiae Viro 
Nobilissimo et integerrimo - Pietate in Deo -
Chiaritate in proximo cbnspicuo - Literarum 
scientia, morum candore spectabilis - qui Eccle­
siasticae non minus disciplinae quam libert~tis _ 
propugnator acerrimus - Sanctas Ecclesias 01'­
tonensem et Camplensem - si bi ab Urbano cre­
ditas - gubernavit - Obiit Pastor - ViI' Sanctis­
simus - Kalendas Octobris M.DC.XL. Alexander 
et Andreas - ex Angeli Frat re Nepotes - posuere= 

Nel ~625 vediamo reggere la Chiesa Episcopale 
della CIttà di Segni, in Campo di Roma, Ludovico 
degli Atti. Il I acobilli , scrive di Lui = Aequitate 
et eruditione fldmirandus, multum decoris D'enti 
suae adjuvit. = Ai ~empi del Pontefice Inno­
cenzo undecimo il Vescovo F rancesco Atti faceva 
erede di tutti i suoi beni stabili, che possedeva 
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nel' Villaggio di Fortecesare nella Diocesi di 
Todi, 1'Istituto di Propagarida Fide, compreso 
il prodigioso simulacro del SSmo Crocefisso, a 
lui donato dalio stesso Pontefice. Tali beni ora 
per Enfiteusi furono accordati alla Famiglia Ciat,ti 
di Amelia; con patto, che in tutte le fegj;e di 
precetto visi celebras~.e la messa, e si dessero 
al popolo le missioni in ogni triennio. 

Elevato vediat;no prima alla Sede Vescovile di 
Balneoregio, e poi nel 1696 il 2 Gennaio trasferito 
a quella della Città di Orvieto (vacata per la mor­
te di Monsign. Giuseppe de Conti Camozzi) il già 
referendario dell' una, e dell' altra Segnatura, 
Vincehzo Atti. Desideroso del bene del suo Clero 
e popolo, fece varie ulili costitllzioni; visitò più 
volte con frutto la sua diocesi: a sua cura fece 
dipingere nella sala maggiore dell ' Episcopio la 
serie dei Vescovi Orvietani. Ai 13 Novembre 
1715 cessò di vivere compianto in Orvieto. Fu 
sepolto nella Cappella del SSmo Corporale ; nel 
suo Sarcofago in marmo, sotto il suo ' busto 1D 

bassorilievo si legge la seguente Epigrafe. 
D. O. M. 

Vincentio de Actis Patritio Tudertino, Vi ter­
biensi, Urbevetano et Romano - Aulae Romanae 
Praelato - Episcopo primnm Balneoregensi dein­
de Urbevetano - Ponti fl ci oque Solio assistenti -
Cnius ad ampli ores ho nores cursum mors im­
matura cohibuit. Comes I oannes Petrus dI-! Acti s 
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fratri optimo cum lacrymis monumentum posuit. 
Decessit die XIII Novembris M:DCC:XV. aetatis 
LVI. Mens. IX D. XV. A suscepta nobiliorj infu­
la ann: XIX. Mens. IX. D. XV. 

Nella Sala poi d'ingresso dell' episcopio al N. 
75 si vede l'altra iscrizione così concepita = 

Vincentius II. De Actis - a Balneoregense ad 
Urbevetanam ·Sedem translatus - anno Domini 
M:DC:LXXXXVI Seriem Pontificum Urbeveta­
norum in hac Aula Episcopali pingi et coordina­
l'i curavit - ano MDCCXV. 

Degli altri Persùnaggi, elevati alla Vescovile 
dignità, non abbiamo particolareggiate memorie: 
i riferiti per altro bastano a collocare l' Attesca 
Famiglia in un invidiato grag.o di onore, cui a 
poche, anche nella chiesastica gerarchia, è dato 
raggiungere. Era tanta la stima che gli Atti eran­
si merita mente procurata presso l ' apostolica sede, 
da annoverare in ogni epoca fra i di lei membri 
qualche illustre personaggio o Vescovo, o priore, 
o Canonico. E per citarne alcuni, Giuseppe Atti 
era Prelato e Canonico di S. Pietro nel 1450, se­
condo il Ciccolini. Alessandro Atti aveva la stes­
sa Prelatura e prebenda al finire del decimoquarto 
secolo; mentre troviamo Girolamo conte degli 
Atti nel 1672 Canonico di S. Pietro; per tacere 
di altri non pochi a simili onorificenze elevati; 
chè di r d i tutti troppo lungo saria. 

Peri, non si può lasciar sotto silenz io Girolamo 
3 
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Atti che al dir di Uffreduzzi e Guazzaroni, citati 
dal Ciccolini, .era nel 1672 Prelato .a Cameriere 
Segreto del decimo Clemente. Va pur ricordato un 
altro Atti Girolamo, che nel 1674 vediamo eser­
citare in Orvieto le parti di amoroso Pastore. Ca­
de qui acconcio aggiungere come nel 1697 Vin­
cenzo Atti fu prima Referendario Apostolico, e 
Oanonico di . S. Pietro, indi Governatore · di Or­
vieto e di Spoleto, poi Ves,covo di Balneoregio -
Ecco quanto di lui scrive l' Ughelli - Vincentins 
de APtis sacrae theologiae Doctor atque utriusque 
signaturae Referendarius, postea cum Spoletanam 
et Urbevetanam Civitatem gubernasset, · Balneo­
regensis Episcopus eligitur die 24 Februari 1696. 
Postea ad Urbevetanam Ecclesiam transito Alcuni 
vogliono che morisse in Todi. Che se vi piaccia con 
rapida corsa dar qualche cenno di coloro fra gli 
Atti, che in altri Gradi Chiesastici rifulsero, molti 
ci si paran dinanzi al guardo. P erò a non scostarci 
dalla promessa brevità, noi solo di alcud ne dire­
mo, che più onorato resero il loro nome e casato. 

Il primo è Venturino degli Atti Priore della 
tuderte Cattedrale Basilica. Di lui così scrive­
va il Petti. = 

Dominus Venturinus spurius Dni Francisci An­
geli De Attis, vir fortuna maxime insignis; nam 
adhuc puor paterna familia despectus ae ahj ectus 
pocnitns, vidnm qnaeritans, Romam ab.iit; ubi 
primul1l ,; tah111ariis, tUIl1 politioribus Officiariis 
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in D.omibus Cardinalis Pucii Titulo Sanctorum 
Quatuor inservivit, tam vigilanti assiduogue stu­
dio, ut mox ad interiora cubiculi ipsius Domini 
fuit admissus, et in dies studiosius domino quae­
cumque serviti a subministrans, non solum apex 
omnium illius Aulae habitus est, sed plurima a 
Domino beneficia quotidie reportabat. · Erat eo 
tempore Puccius Cardinalis Leoni X plurimum 
gratus, quod facilius fuit Domino Venturino ex' 
beneficiis praesertim Ecclesiasticis, pro tempore 
vacantibus, lucrum consequi. Fertur, paucorum 
annorum spatio, ad censum annuum triummillium 
aureorum opes auxisse. Anno 1518 Idibus Ianuarii 
a Leone X creatus fuitl?rioT Cathedralis Eccle­
siae Tudertinae cum Titulo Prothonotarii Apo­
stolici, et de anno 1523 die prima Novemb1'is mis­
sus ffiit in possessione dicti Prioratus, per st~l­
lum sibi concessum in Cho1'o, ab Dlmo et Rrmo 
Dno Ulde1'ico Biliotti Episcopo Tudertino = 

Con varii Legati sacri dispose molte delle sue 
rendite ad usi pii per modo, che la sua memo­
ria è in benedizione presso i suoi posteri . . Nè si 
dee fare a lui un debito nel vederlo ricco per le 
rendite di più benefici, poichè era il vezzo di 
quei tempi cumulare pingui p1'ebcnde in uno 
stesso chierico per rimnnerarne i meriti, per cre­
sceme il decoro; passando sopra, per così dire, 
alla Ecclesiastica disci plina. 

Nell' anno 1538 nella sucl etta qualifica di Priore 
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della Cattedrale vediamo succedergli il Rrmo D. 
Diomede degl' Atti, fratello del celebre Cavaliere 
Viviano/uomo di vasto ingeguo, di copiosa eru­
dizione, di facile e forbito eloquio. Diomede .si 
rese molto bene affetto alla Città per i suoi mo­
di magnanimi, per gli illibati costumi, per la 
sua impareggiabile attività. Ricco del suo pri­
.vato peculio, volle eternare il suo nome con o­
pere di pietà, fra le quali non deve preterirsi 
avere Egli aumentate le renditt- della Priorale 
Prebenda con ricca elargizione, tolta dal suo pe­
culio. 

E poichè cadde parola di Viviano Atti, leg­
giamo di Lui, che fu Cavaliere e milite di S. Pao­
lo, che nel 1552, ricco e temuto, nel centro stesso 
della Città costruÌ un Palazzo di elegante dise­
gno (che per la sua struttura quasi a nessuil' al­
tro la cede) che fu fra i più accetti nella corte 
del cardinale Sforza. Ascritto prima alla milizia 
clericale, ed insignito di più ricchi beneficj chie­
sastici, mutato parere, lasciò l'abito di chiesa, 
senza lasciarne le prebende, e si legò in matri­
monio con Colomba Ubaldi da P erugia. 

Lo Stefanucci nelle sue opere esistenti nell' ar­
chivio secreto di S. Fortunato lasciò scritto di 
Lui quanto segue = Dominus Vivianus filius qm : 
111mi Domini Tiberii de Actis, Miles S. Pauli, 
primam aetatem suam literarum stndii:; tribuit, 
clericatui dedims: vernm .postea sententiam mu-
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tavit, uxoremque accepit nobilem muliel'em: Co­
lummam d~ Ubaldis Perusinam; ecclesiastieorum 
beneficiorum jactura l~on minime propterea facta. 
Miro pollebat ingenii acumine, vitamque hone­
stissimam simul ae suavissimam duxit inter pri­
marios Aulae Ascanii Sfortia Cardinalis proceres, 
cui gratissimus fuit usque ad extremum vitae 
spiritum. ~~ 

-t-J>riore della nostra Cattedrale vediamo ezian­
dio Fabrizio Atti uomo di molto senno, dottore 
in 'utroque, ricco di virtù e di censo. La Corte 
Romana l'ebbe moltoearo; fu familiarissimo del 
gran Cardinale Commendone, e stimato non po­
co dal Re di Polonia. Tanto riferisce il Petti ne 
suoi Commentarii. 

A Ludovico degli Atti dottore in utroque, e 
Priore della Chiesa maggiore di Todi successe, 
per rinuncia nel 1625, Gian Francesco Atti, Dot­
tore an.ch-'-. esso,_ed. esso -pUl:~perSonagio di molto 
senno, di specehiati cost umi, e per censo ri cchis~ 
S11no. 

Che se disio ci punge percorrere tutti i gradi 
dalla Chiesastica gerarchia, troviamo che nel 1466 
Princivalle di Ladislao Atti, Canonico, e Rettore 
della Chiesa di S. Giovanni de Murellis, sen de 
Arnulpbis, in tenuta di Quac1relli, in utroque ju­
re dottore, veniva deputato dal Vescovo Bartolo­
meo Alaleoni con altri personaggi a presentare 
al Pontefice Pio Secondo un a istanza per impol'-
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re ai Beneficiati una tassa per costruire un . e­
missariofTroviamo, cl~e Francesco Atti · sacer­
dote sotto il Pontificato di Clemente VIII, lasciò 
erede di vistoso patrimonio la fraternità della 
SSma Annunziata in Todi, . coll' obbligo di dare 
una propo~zionata dote alle zitelle povere ed 
oneste della Città e Contado; .cODle ris,ulta dagli 
statuti compilati sotto la direzione di Monsignor 
Angiolo Cesi, Vescovo di Todi, ed approvati dal 
sudetto Pontefice/Troviamo pure, che il sacer­
dote Silvio Atti, con testamento .del 12· Set.te'm­
bre 1662, donava alle Compagnie del SSmo Sa­
cramento, e di S. Gio. Battista di Montecastrilli 
tutti i suoi beni stabili e mobili, per la erezione 
dotazione, ed istituzione di una publica scuola 
con sacerdote idoneo a maestro, da eleggersi (ad 
nutum amovibile) dai Priori protempore di detta 
Compagnia, coll' obligo di sorvegliare, e fare 
eseguire gli oneri religiosi risultanti dalle tavole 
di fondazione. 11 

E poichè si ha a dir tutta intera la verità., co­
me fra i memùri dell' Attesca Gente vi ebbero 
di quelli che si resero odiosi per le soperchierie 
prepotenze e mal vagge azioni, così vi furono non 
pochi distinti per opere di virtù cristiane, anzi 
per santità. Basti ricordare Girolamo Atti, uomo 
di singolare osservanza, figiio ai Gerardino Atti 
e Cisterna :llonaldeschi: nel Tempio di S. For­
t llUato, scelta una Cappelletta pér ::le e suoi eredi 

·' 1 

" 
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la volle sacra ai Santi Girolamo dottore, Fran-

. I 

cesco di Assisi, e Barbara Nicomediense, facen-
done ritrarre su tela le loro sacre immagini; 
come si osserva nel quadro ' di fronte, nel quale 
tutt' ora si legge il distico seguente = . Divo 
Francisco Sacrum = , Dedicat hanc FraI1cisce tibi 
Hieronymus Aram = Aptus, et hoc aptum se 
tibi more dicat = 

Basti ricordare il Beato Frate Tommaso, figlio 
di Guiduccio Atti morto in Venezia in buon 
concetto li 2D Dicembre 1402. Fattosi religioso 
Agostiniano per attendere con maggiore slancio 
al servizio di Dio, fu maestro in sacra Teologia, 
Procuratore generale, e poscia Regente del Con­
vento di Venezia; nelle quali cariche si mostrò 
sempre esemplare e zelantissimo. A meditare più 
da vicino i misteri di nostra Santa religione, si 
portò in Oriente in terra santa; ma ben presto 
fu richiamato in Italia col titolo di Vicario Ge­
nerale. D'opo aver confermato con esempi ed 
opere virtuose il :vero vivere religioso, Pio lo 
chiamò al premio in Cielo, e fu sepolto in Vene­
zia nella chiesa di S. Stefano con questa iscri­
zione. = 

44 Urbe Tudertina clarisque Parentibus ol'Ì-ns -
44 Aetereos dodor · redimitus Dogmate doeto, -
44 Perdomuit molem carnis, sensusque rebell cs -
44 Omnipotentis ope, coeli conflatns amore - Yi l" 
44 Sanctus Tholll as = etc. etc. 
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In un fragmento di un manoscritto nel Con­

vento di Sant,a Prassede di Todi si ~eggeva ' = 

Ex hoc Coenòbio prodierunt Frater Simori Ri':' 
nalduzi, et Frater Thomas Tudertini, scieùtia 
predicationis, 'et vitae sanctitate illustres, quorum 
corpora requiescunt, etc. 
, N ella terra di Sassoferrato visse anche il beato 

Ermanno Atti, religioso Benedettino nel Mona­
stero di S. Cr6ce. Fu tanto esemplare ed osser­
vantissimo della religiosa disciplina, ' che fa di­
chiarato Abbate, non solo in detto Monastero, 

. ma anche nell' altro di Sitria, dove felicemente 
si morì con fama di Santità nel 1360 ai 12 Luglio; 
ne fanno fede il Martirologio Benedettino, il 
Iacobilli, Silvano Raggi, Petti, e Francesco Set­
timj de rebus gentis Aptorum, riportati dal Ca­
nonico Gio Batta Alvi. 

Nacque pnre in Roccacontrada il beato Ugo­
ne Atti monaco SiI vestrino, figlio di Attone de­
gli Atti. Fece gli studj con molto profitto in 
Bologna; entrato in religione, corse tutti gli stati 
della vita perfetta; purissimo di mente e di cor­
po, di severissima penitenza seguace, colle sue 
prediche, e colla vita esemplare ridusse a peni­
tenza molte anime traviate. Dio lo volle illustre 
an che per i miracoli: tra quali risplendono l'aver 
convertito l' acqua in vino, diviso r acqua di un 
fiume pe l'chè vi potessero transitare a piedi asciut­
ti alcuni l}(l,eri viandanti, e liberati altri da 

tempeste, e da gravi infermità. Pieno di meriti 
fu chiamato al Cielo in Sassoferrato li 26 Luglio 
dell' anno 1250. Ne parlano Fra Andrea da Fa­
bria~o nella sua vita, il Iacobilli, Reale Fredi 
nel Diario manoscritto, Alvi, ed altri. 

Fu pure della Religione Silvestrina,anzi fu 
compagno dello stesso Beato Silvestro fondatore, 
il beato Giuseppe Atti del ramo di Attone. Riti­
ratosi alle radici della selva di Montenero, nelle 
vicinanze di Cingoli, nell' Eremo di S. Bonsilio, 
sotto la disciplina ed esempj di tanto fondatore 
fece si gran profit.to nella ' perfezione, che meritò 
essere il secondo generale di detta Monastica 
Congregazione. Consumato dall' asprezze, mace­
razioni e penitenze, · adorno di virtù e di meriti, 
passò al celeste regno in Perugia li 24 Agosto 
1273 in concetto di Santo, come fu rivelaio al 
Beato Giovanni Bascone. Alcuni lo dicono fra­
tello del Beato U go. Lelio Pontani in un ma­
noscritto presso Mom.ig. Giuseppe degl' Atti Ca­
nonico di S. Pietro in Roma, al Foglio 173 scrive 
= Ex familia de Actis Domicellis Saxiferrati ex­
titerunt in Ordine S. Benedicti Congregationis 
Montisfani duo germani fratres. et respective fi­
Iii Dni Actonis; unus :Fr. Ioseph, et alter Ugo 
nuncupati, et uterque vil'tutibus signisqne florue­
runt; primns obiit an110 D ni 1273, alter anno 1250: 
primus ,-alde sellex, alter valde juvenis; ambiqu~ 
pro nobis intercedallt = Il :,:uddetto manoscritto 

3' 
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è .riportato.' dal Canco Gio: Batta: Alvi. ,' ' 
',. Fra i .religiosi minori convcl).tualHìorirono del­
la famiglia Atti il Beato Giovanni , Tentalbene, 
o, E 'com~ altri legge) Tende,.al ,- b(lne,., o Tienti 
al bene, eù il Beato Pasqual(l. · Vive.vano nel se­
colo decimqterzo. Il primo si distinsepel gran 
fielo -. qi i~dirizzare le anime ~'piQ j avendone ot­
tenuto di ~olte , il finede~iderato, . H Signore ' lo 
volle rimunerato con grazie celesti, chiudendo i 
l'uoi giorni nel Convento di S. Illuminata nel 
Territ.orio di '.rodi, presso Guardea e , Tenaglie, li 
noseMa.ggio, 1.255. Il secondo, cammina.ndo sulle 
orme del Serafico Padre S. Francesco, si fece 
esempio di cristiana, mortificaziouej furon tali le 
macerazioni e penitenze, che ne infermò çon do­
glie così acute e penose, che ben presto il por­
tarono all' altra vita, dopo averle tollerate con 
ilare volto, con ammirabile pazienza. 

Da ul,timo per amore di brevità, lasciando gli 
altri, ,chè molti ve ne ha, solo ricorderemo il 
Beato Giovanni, figlio di quel Messer Andrea 
di Rainuccio degl' Atti, che acquistò il Castello 
del Poggio. Fu Monaco Cluniacense della regola 
di S. Benedetto in Roma nel Monistero di San 
Paolo. Visitò i luoghi santificati dl1lla persona 
di Nostro Signor Gesù Cristo in Oriente, donde 
si vuole avesse con se ripor tato, oltre a molte 
insigni Reliquie dei Santi, anche una Immagine 
di Maria SSma. '.rornato in Italia si recò a vi-
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veré in Todi presso il Monastero delle Monache 
Benedettine di S. Margherita. - Fu tanto carita­
tevole verso i poverelli, che si meritò il titolo 
di Elèmosiniero. Era per modo divoto della Ver­
gine SSma, al dir dell' Alvi sunominato, che ogni 
notte taceva lunghe e fervorose Orazioni avanti 
ad una cara immagine di Maria, simile a quella 
da lui osservata nel Monte Sinai; immagine che 
Egli fe dipingere in una nicchia a muro poco 
lontano dalla sua stessa abitazione. Tale Icone, 
ricoperta da rovi ed edere, per molti anni restò 
dimenticata. Sul finire del secolo decimoquarto, 
resa celebre da Dio per innumerevoli grazie e 
miracoli, prodigiosamente ritrovata, fu collocata, 
e forma l' ornamento e la gloria del sontuoso 
Tempio della Consolazione; opera sublime del 
genio di Sangallo e di Bramante. 

È tradizione che se co pure il nostro Beato 
avesse portato la Testa di S. Gio: Crisostomo, 
insigne reliquia conservata al presente dalle Mo­
nache delle Milizie di Todi, nella cui Chiesa sono 
pure le ossa venerabili di detto Beato Giovanni 
di Rainuccio, colà asportate dall 'antico J\Ionnste ro 
di S. Margherita, e quivi scoperte mentre vi si 
esorcizzava un' ossessa. Ora si fanno pratiche per 
ottenerne la cal lollizzazione. In una laminetta di 
piombo, l'an no 1568 ritrovata entro il suo :3epol­
ero, si legge = Hoc est Corpus Beati I Ofl l111i s 
Rainutij de 'l'ude rto qui trallsivit ex hoc ln llndo 
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ad Patrem·anno Domini 1330 die octava Iunii. = 
Fanno · di lui onorata menzione il menologio Be­
nedettino, Pietro Ricordati istoria Monastica, il 
Iacobilli, Possevino, il Canonico Gio B. Alvi, in 
un suo · manosaritto dal. titolo = Ristretto delle 
vite de' Sa~ti e Beati Servi di Dio di Todi = 

dal quale specialmente furono le presenti memo­
rie desunte. · 

Ma è tempo omai che veniamo a dir di coLoro 
che, rampollo dall' Attesca Gente, si distinsero 
nelle armi, nelle scienze, nelle cariche. Il più 
nobile fra tutti, stimato, onorato, e temuto ve­
diamo essere il famoso Catalano figlio di Andrea 
Atti, Cavaliere, Milite di gran nome agli stipendi 
e difesa di Sant.a Chiesa. Costui per i servigi 
resi al Pontificato· Romano, fu dai Papi premiato 
colla cessione dei Castelli di Sismano, Monteca­
st.eUo (ceduto nel 1392 da Bonifacio Nono) e Mon­
tecchio né! Ducato di Spoleto. Papa Urbano sesto 
nel 1387 gli cedeva la terra illustre di Acqua­
sparta, sempre stata dipendente da Todi, che in 
segno di .dominio vi mandava ogni anno il suo 
Vicario, come prima vi teneva il suo Castellano. 
E qui è da ricordare che Acquasparta, distrutta 
da Goti e Longobardi mentre dominavano l'Italia 
circa l'anno 713, fu riedificatu da Giannantonio 
Atti nelle terre Arnolfe a piè de' monti Orien­
tali, con patto che stesse sotto la giurisdizione 
di Todi, come leggesi in una cronaca manoscritta 

- 43 -
intitolata = Primolacco d.éll'Il \ma famiglia Cesi = , 
che cita la Cronaca di Eleutero Morabilio con­
servata presso i Nobili· Cesio Questa donazione, 
o meglio dedizione in Vicariato, il Borgia Ales­
sandro Sesto confermava nel 1492 quando il Co­
mune di Todi spedi in Roma Ludovico Atti col 
dottore Gio Battista Sardoll e · Matteo Isacchini 
al nuovo Pontefice per la restituzione della Ter" 
ra di Massa, Acquasparta, e Montecchio ducato 
dei nobili Cittadini Ludovico, Giovanni e Gian 
Francesco degli Atti. Eugenio Quarto restitui 
nel 1442 a Giacomo ed Andrea Atti la Terra di 
Giano toltala a Corrado Trinci, e data già in 
Vicariato da Gregorio undecimo nel 1371 al no­
stro Catalano. /" 

Quando i Fiorentini, per far dispetto al Legato 
Pontificio, mandarono per molte terre della Chie­
sa degli emissarj, che a mezzo di bandiere por­
tanti scritto il motto = Libertà = animavano 
ed esortavano i popoli a togliersi dal dominio 
delle Sante Chiavi scuotendoue il giogo; quando 
Città di Castello prima, indi Perugia, poi Spoleto, 
Gubbio, Viterbo, e pei--.man _Plano _ varie -altre 
Città si dichiararono ribelli~lla Chiesa, anco la 
nostrn Todi, dove l'alito di libertà scaldava po­
tente i petti, si uni all' altre città sorelle, e tentò 
e volle reggersi da se indipendente. In quei fran­
gent.i la famiglia ~4.t t j tenne mauo al Papa, e 
colF inftueza, e colla sua potenza fece del suo 
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meglio perchè ·la Città ritornasse al Pontefi~e 
Gregorio . undecimo, che rientrava. in :r:o~a Il 
13 Gennajo 1375 per fare cessare 'l torbIdI, che 
flagellav;mo l' Italia, nel settimo anno del su~ 
Papato, . e nel settantesimo da che la ·Corte dI 
Roma passa,ta era in Francia in Avignone. A 
rimeritare Òatalano dei servigii resi alla causa 
deUa Chiesa, 'il Pontefice abbondò con lui.~n do~a­
zioni, lo fece ricco di larghissimo annuo stipendIO, 
confermò le .donazioni delle su l'riferite Castella; 
ed in . maniera volle la famiglia Attesca onorata, 
che da quel momento si può dire essere stata la ' 
prediletta dei Romani Pontefici, i q.ual.i, tutti in 
arvenire gareggiarono a renderla Vlepm grande, 
ricca, temuta così d'averne gli Atti qualch-e fiata 
(a confessare il vero) di sÌ immenso pot~re an~ 
che contro gli stessi Doriatori, e contro l propri 
concittadini abusato. 

Noi infatti sappiamo, che Pio Secondo Ponte­
fice, fattosi portare in lettiga per la Sabina, per .la 
Marca in Ancona, viaggiando q uà e colà per lll­

coraggi are i Principi e i popoli cri stani contro. i 
Turchi circa il 1462, nel passar per l'Umbna, 
volle venire in Todi ad infrenare la prepoten~a 
degli Atti, che ricusavano suddistanza agli stessi 
Presidi, e facevan violenza fin anco ai Prefetti 
dall' Apostolica Sede nella nostra Città mandat~, 
Si legge in fatti" duo fuer (mt in Urbe (Tudertl) 
(, Cives primarii, familia nobili nati, quam vocant 

- 45 -
" Apt9rum, Jacobns et Andreas germani, qUI 
" opibus abundantes, Plebem sibi largitionibus 
" conciliaverant, atque inopum multitudini fincti, 
" quos alebant, Civitatem pro sua libidine ad­
" ministrabant; erant terrori non solum Opti­
" matibus, sed ipsis quoque Praesidibus, et Prae­
" fectis, ab Apos.tolica Sede missis, vim faciebant " 
Vedi i Commentarj al libro decimo, riportati 
dal Petti a Pagina 157. del manoscritto intitolato 
= Raunanz-a di divel'se O'onirhe e lI{emorie anti­
che e notabili di Todi = Manoscitto conservato 
dalla famiglia. Alvi, che lo acquistò nel 1831. 

Nelle Collettanee poi del Guazzaroni, riportate 
dal Canonico Gio Batta Alvi, si legge = Circiter 
annum 1472 ab Ant. Campano Episcopo Croto­
nensi, et apostolico Commissario, cum exercitu 
a Perusinis obtento, seditiosis profligatis, et a 
Cardinale S. Xisti Perusiae Legato, duo Andrea 
de Aptis, et Petro .T oanne Claravallensi in Arce 
.Assisii reclusis, Civitas fllit ad pacificum statum 
reducta = 

Dopo ciò, non è a far maraviglia, se leggesi 
nel Guazzaroni, in un manoscritto conservato 
nell' Archivio segreto del Comune di Todi, che 
nell' aDno 1466, essendo ancora verdi le sedizioni 
e parti nella Città di Todi tra Guelfi e Ghibellini, 
fu inteso che in Roma era stato avvelenato .Tac o 
Atti. 1\on 8 a meravigliare, se nell' anno :-:egnente 
1467 fosse me<lesimamente av\'elenato in el etta 
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Città :Nan~i di Messer Andrea" Atti, e nel P anno 
seguente, '1468 , facesse la stessa 'morte : in ' T?dì 
Bernardino Atti, come · ~ell' an~o 1469 vemva 
ncciso ,in ' Roma Gabriele Atti padt:e di Lodovico. 
Qu~sti ed altri perirono non solo perchè segui vano 
la parte Gue,lfa. contro i Colonnesi Ghibellini, 
ma anche perchè · eranq , caùuti in odio, ' per la 
lqro prepotenza .e burban~a, ai proprj cittadini. 

Nel co~pendio della Storia del Castello di 
Canale scritta dal compianto Conte ·Lorenzo Leo­
nij si . rileva che nel 14~4, .Vittorio di Matteo 
Chial'avalle, fatta una massa ,di fanti .italiani, di 

. cavalieri .francesi, ajutato dai Colonnesi e .dai 
Vitelli, rientrò in: Todi, impiccò trenta ' Attescbi 
(che allora era in numero di novanta la Famiglia) 
In quel frangente Ludovico e Giovanni Atti riu­
sciti n' sfuggire l' eccidio, ottenuto soccorso dai 
Baglioni, rientrarono in Todi, riebbero a forza 
le loro Castella, impiccando alla 101' volta in 
Sismano Onofrio Chiaravalle -Quando France­
sco Atti, bandito da l'odi nel 1522 per le sue 
soperchierie, vi fu rirriesso entro da Camillo e 
Mario Orsini , e da Onofrio Sant.acroce suoi pa­
renti, il popolo gli avrebbe fatta toccare la stessa 
sorte, se 1'Ordini non avesse minacciata la Città 
colla sua armata fermatasi presso Perugia e De­
ruta; come rilevasi da fra Girolamo Ferri, :11:i­
nore Conventuale = Reliquie istoriche di P eru­
gla = r iportate dal Buselli a Pag , 500. 

I. 
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i pill da unProtocoB.o : del "Cancelliere Ve­

vil( n osato Artimanlli degli anni 1552 e 1553 
n. ..... l ·1 in Archivio Episcopale, si ha, che. nel 

gi 1'11 0 ,li Lunedi 3 del mese di Luglio 1553 cir-
Il l Ire. 15 dt'l · mattino; fu ucciso a colpi di 

Jì\l ~ ll al ( in Casigliano, nel primo . Cortile entro 
In 11M! Jella Rocca, da Pietro ed Equitano, o 
R od l) t'o de'Cesii suo fr.atello ba'stardo, l'infelice 
An i 1 tti con due suoi figli jsalvato ,quasi a 
mil'lì (1) Alessandro, ·il più piccino, coll' averlo 
nna OH I il ln madre nei reconditi soffitti del Pa­
lnz? . l " vera cagione di tale eccidio non si co­
nose I 1111 certo per :vendetta, è rappresaglia, 
com ( l) conferm'a Pompeo Bonalingua. Alcuni 
9 r ivI 110 L'Atti col .nuovo palazzo, coniinciato 
a lnt) (l " l1e scale del Duomo, in .cima alla piazza 
p r Il,11 ti Il 1' ( al ' Vescovato, ' occupato aveva una 
Chil' fll L (1 patronato de' Cesi: sordo alle rimo­
stl' fU l:!:! l Dostoro, fidato sul diritto del più forte, 
se ln l'i di \/n dell' avversario, il quale esacerbato, 
g li f ' Il" Il \' cara la sua oltracotanza nel modo 
ch Ò (11 I (il di sopra = Tumlliati nella Chiesa sot­
t 1'1'11.111/1 ti Casigliano Padre e figli , nel deposito, 
cli O l 1\11 '11 spoglie racchiud.eva, fn posta questa 
i cn ;r,IOlli l Discite mortales non magna potentia 
semp( l' c Il vict.rix; cessi t montibus ecce Leo; 
Corvll H op/ll 'n teg it palmam, atqne haec pIanta 
t l'inm pl lli , coed itur a Cesii s, hi cq ne supull a 
lUa l1 L I 'olla quale si allude agli stemmi el i 

4 
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Oesi ed Atti, che hanno. monti ,e corniolo';: 'l,eoni 
e palme. 

Questo Angiolo Atti per altra 'nan va confusa 
can quell' altra 'Angiala Atti, che ,fece dipingere 
un Quadro in tavala canservata in S. Giacomo, 
dimora de' Padri Passianisti, ove a carattere 
antico si l ~gge = Haec fieri fecit Ser , Angelus 
de Actis de Tuderto Apostolicae Camerae Nota~ 
rins anno Domini MIDCC:XXXV. 

E per ritornare da donde siamo partiti, poichè 
trappo si andrebbe per le lunghe, 'se tutti si vo­
lessero qui riferire i ' disastri toccati ' ai Dattiri 
adAtti per le ' prepotenze, con cui sulla ragiane 
del più forte e del pratezionismo fidati, la pro­
pria terra natale aggravavano, tornando al nostro 
magnoCatalano, diremo che da ,lui nasceva An­
tonio, che nel 1423 si vede Canonico diqùesta 
nostra Cattedrale, nan che Francesco prode guer­
riera, Cavaliere Draganico. 

Si legge di costui che ai 22 Dicembre 1405, 
fatto prigioniero nella Rocca di Orte di commis­
sione di Lodovico Migliorati, nepote di Papa 
Innacenzo settimo, fu liberato con duemila fiorini 
d'oro, ed altri patti; casì risulta dai Ragiti di 
Ser Jaco di SeI' Francesco di Nicolò da Tadi. 
Nel 1414 lo troviamo investito del Patronato di 

, S. Maria in Pantano, in tenuta di terra di Mas­
sa Martana sulla via Flaminia. 

Da Francesco discendeva Messer Andrea, Ca-
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valiero di gran nome. Costui, confor.tato di aiuto 
da Giacomo Atti. riuscì a liberare Tadi dal do­
minio di Franoesca Sfarza, e , ritarnarla alla 
Chiesa, cacciati i Chiaravallesi. Per tali fatti di 
arme, favoriti già dal Cardinale napalitana 
Baldassarre Casta (quel desso. che fu deposto 
dalla dignità ,di Papa col nome di Giovanni 23) 
Francesco e Giacama Atti vennero viapiù nelle 
grazie di Eugenio quarto; e Martino quinto per 
mO,do, che altre ad aver cafermata per la Famiglia 
degli Atti la cessione dei più volte ripetuti ca­
stelli Sismano, Casigliana e pi vitella de' Bindi, 
concedevasi eziandia a Giacamo una compagnia 
d.' uomini in arme can lucrosa stipendio, e col 
titolo di maestro di campo del Papa. Da ciò i 
favori, che poi si ebbe, non solo da Alfonso Re 
di Napoli, che il chiamò suo famigliare, ma si 
dallo stesso Sforza, il quale, temendo assai per 
vedersi minacciato dal Piccini no, e da Luigi da 
P adova, Legato del Papa, facendo. le viste di 
avvicinarsi alla causa del Pontefice, col riamicar­
si alla Chiesa (benchè con ' anima versipelle) im­
parentavasi cogli Atti, i quali alla 101' valta 
sposavano Cecilia Sfarza. 

Da Giacomo discendeva Gabriele Atti, che mise 
a lnce Ladovico e Giovanni, ai quali per eredità 
dell a Nabile Dama Angela Orsini, figlia del 
Con te Tagliacozzo, pervennero varj Castelli di 
l'ordJj o Porcella, e Civitella in Sabina. Da 
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Giovanni n~çque · Francesco l,Atti, ed Annibale. 

. Quest'ultimo, per essere fornito .di molto ingegno, 
fu 'prescelto Luogotenente del:Malatesta Baglioni 
a Firenze. Francescò, eletto consigliere di Carlo 
Ottavo Re di :Francia, fece valere il suo braccio 
poderoso pugnando, col grado di Colonnello, con 
buo~a fortuna nel sno esercito nel Regno di 
Napoli .. nella .. cele·bre ' giornata " di : Marignano 
e ·si . trovò alla presa ~di Brescia e ' di Verona 
sotto Lotrech generale d,el ,Re., Ludovico, eletto 
a Duce, del.!' esercito . del; Re f.erdinando, · veniva 
poi. costituito, , gener.ale . in ~apo dell' armata .di 
Virginio Ursino. II Pontefice 'Alessandro Sest.o 
lo dm,unerò con duemila .ducati d'oro al.!' anno, 
e Clemente Seu,imo nell' accordargli la investi­
tura dei Castelli di Sismano, Casigliano, e Civi­
tella , col titolo di principato {anc.o per i suoi 

. ùue figli Angiolo e Filippo celebri giureconsulti) 
lo volle altamente onorato della sua familiarità, 
oltre lo. stipendio, che ogni anno aveagli assegnato. 
Nella Sede vacante di Leone Decimo nel 1521, 
il Sacro Collegio de' Cardinali, qual prode Con­
dott.iero alla testa di quattromila fanti lo spin­
geva contro Camillo Drsini. Fu questo Ludovico 
Atti, che con Bartolomeo Liviani, Vitellozzo 
Vitelli, Paolo D l'sini, aj utato dai Spole tini, Pe­
rugini, Ternani, disfece in Acquasparta, circa il 
1500, Altobello Chiaravalle, che con Girolamo e I 
Vittorio suoi fratelli vi si era i·ifugiato. Scoperto 

l 
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Altobello; per gli · indizi ' di . una vecchierella, alla 
J port.a di Acquasparta, .mentre tentava fuggire 
I nascosto in un carro di fieIio, fu preso dagli 
i assalitori . . Per eccesso di crudeltà il suo corpo, 
i 
l tagliato · a pozzi come carne di macello, fu abban-

\ 

donato al barbaro governo, ed al furore del 
popolo, che di lui pigliava "endetta. Una donna, 
cui Alta~ello aveva spietatament.e ucciso il ma­
rito, bd il figlio, fu chiamat.a Span;iùa perchè ne 
mangiò il cuore. Il cranio di Altobello fu posto 
nella ferrata di una casa entro detto paese; qui­
vi è stato per più di tre secoli segno alla sassa-

\. 
juola dei monelli, a perpetua memoria: della 
"endetta, e degli animi truci di quei tempi, detti 
cavallereschi. Ai 23 .Maggio 1500 il Comune di 
'fodi pagò a Stefano · da Sismano, Cancelliere di 
Lodovico Atti, settantasette ducati di oro, prezzo 
di libre 1550 di poI vere d'artiglieria avuta da 
Sismano, Montecastello, e Battifolle, Castella de­
gli Atti, per l' assedio di Acquasparta, che durò 
quasi due giorni. La famiglia dei Chiaravallesi 
andò allora divisa fra Temi, Riet.i, e BagnorE;la; 
a Todi dopo non molti anni si spense. Nel 1523 
Papa Adriano restituì a Prospero e Guerriero 
Chiaravalle i beni aviti. ~el 16D5 Saverio fu 
Tesoriere, e Cardinale: ]a prosapia, lasciato il 
nome di Chiaravall e, dura tuttora nei Cont i Ca­
nali di T erni , e ne' :1Iarchesi Callali d i Rieti. 
.Fu il Nostro Ludovico Atti, che nel J503 ricu-
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P~!ò per il. Comune di Todi il paese di ;Baschi, 
occupato da Paolo Orsini; e similmente per suo 
mezzo dalle mani. dei Bàglioni Todi ;iebb~ Cac­
ciano div~nuto Un~ ridotto di latrocinj. Fu: Lodo­
vico Atti, che portò i Todini in ajuto .dei Peru­
gini contro i Ribelli della Chiesa, e li sconfisse: 
per qUesto n~l 1517 ebbe un Breve da Leone 
decimo .. d~ . Tingrazia~ento ?on preghiera; che' a 
suo nome ,avesse pure i Todini ringraziato. Ciò 
rilevasi dallè Col1~ttanee , del Guazzaroni, dal 
BuseHi .a , Carte 419',e 420, ove per esteso sono 
i ·due Brevi rjportati. 'Cessò .di ,vivere Ludovico 
a 7 Maggio 1527, come vedesi dalla lapide se~ 
polcrale ' in un ' sotterraneo del Castello di Ca~i­
glia,Ilo, ove la famiglia Attesca aveva a.ssai pin­
gue .patrimonio : la lapide è del seguente tenore-

(Deposito secondo) = Deo Optimo Maximo = 
I-lic A ptus Ludovicus obiit, nam cetera. novit = 

Umbria tot gestis laeta sed orba patre = Pro. 
q. rogo: an meruit devicto exhose troph ea = 
Urna vel. historiae su. t. spolia et tituli = Dat 
tumuli hic virtus struxit mars. fama. sed auxit 
= Nomen et orbis habet, coelum anima, ossa 
lapi s = Obiit die VII Maji 1527 = Ebbe il nome 
di Cavaliere aureato. 

Da lui abbero i natali il Cavaliere Giulio 
Atti, ~Gi!n_J~:abrizio, che ,nel 1519. si vedo_spe­
dito in Roma COlI Filippo Con-adi a b re il pa­
gamento di mille dugento fiorini a n fì mc della 

.. 9 Mb: -. di Todi. ' in1etdetta....iin.....da.L1.LJ2.ice_IE..1?i~ 
1518. Dottore in utrQqlle, scriss~ !ì,DJL,ID.olta....ac,. -- --:--curatezza.la atri e m . ie. R~ . .lqj._À.i.Men.d.m:.a 

entur.ino A~.t2-~LQ.Q.!IU!.ll~....Y~t.lp.~-~ , a 
Papa-Cleme~te Settimo per avere la conferma 
della concessione di Massa fatta per la Città di 
Todi, per la quale aveva , già sborsato grossa 
SOIrlma. Da 'Lui ' rampollava quel Viviano ' Atti ; 
già' Priore della Cattedrale, e poi disposatosi 
con una figlia di Enea Baldeschi. Il matrimonio 
fu ('elebrato in Perugia mentre vi dimorava Paolo 
Papa ' terzo nel 1544: prèsenziavano il nuziale 
Rito solenne i Cardinali Farnese, e di Santa 
Fiora, ambidue nepoti del Papa, il Cardinale di 
Rimini Legato del Pontefice, non che i Cardinali 

. Crescenzio, e Del Monte. Ciò prova apertament.e 
qual lustro avesse allora la Famiglia degli Atti, 
e quanto fosse potente presso la Corte Pontificia. 

Anzi, a viepiù manifestare quanto l' Attesca 
gente fosse nelle grazie dello stesso Paolo Terzo, 
non dee lasciarsi sotto silenzio come il primo 
di Ottobre 1535, sendo Vescovo di Todi il Cardi­
nale Federico Cesi, tornando con più Cardinali 
il Papa da Bologna (ove recato si era per ab­
boccarsi coll' Imperatore Carlo Quinto a riami­
carlo con Francesco Re di Francia per spingerli 
amendue contro il Turco) fu accolto in Todi con 
grande onore e pompa. Trattenutosi un giorno 
in Città, la mattina seguen te, cedendo alle pre-
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ghferèdel Conte' Angiolo Atti; presa la Via ' pè~ 
:Massa e çastelrinaldi,si ' andò n. Casigliano, e 
pernottò ,nel Palazzo detto la ' Rocca in casa di 
Onofrio,-,Gian Fabiano, Angiolo c Pietro degii 
Atti: nel giorno susseguente, prendendo la via 
di Amelia per :Montecastrilli, andò ad alloggiare 
in Casa del Conte Giovanni di Uffreduccio Atti. 
Il Rino Cap'itolò di Todi ad eternare la memo­
ria del fatto, ad ,esprimere In. propria esultanza, 
a segnale di riconoscenza, collocò in pietra lo 
Stemma genti lizio ,di · :un tanto Pontefice a piè 
delle scale della' Cattedrale: 'a :- destra,come, tut­
tora ~i vede. Legga'si Ughelli In ]~cid; lib. VIII. 
Romanorum Pontificum: Pago ,G4. 

Qu~st' Angiolo . Atti, di cui si è fatta sopra 
menSIOne, per ordine di Roma, con ' cinquecento 
cavalli e mille dugento fanti, resistendo ai Ba­
glioni, rimase fugato e ferito da Camillo, fratello 
di qu~l Gianpaolo Baglioni fatto impicrare in 
Castel S. Angiolo da Papa Leone Decimo. Nel 
ritorno dalle Fiandre, .ove erasi rifuggiato a Car­
lo quinto, dal quale fu benignamente accolto ed 
ajutato, con buon nel·bo di truppe, il Baglioni 
minacciava P erugia con animo di cacciarne Vi­
tello Vitelli, Luogotenente del Papa. Passata a. 
guado la Nera presso Narni (chè i nen:ici occu-

e pato avevano il Ponte) incontrò presso il castel lo 
l di Quadrelli Angiolo Atti: ,'enne con lui al le 

mani, lo feri, lo fugò; e mu'ovendo per alla volt:t 
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di Perugia, la prese: cacciati i Savelli coll' ajuto 
del Duca di Urbino, vi rimise i Baglioni, che 
pel partito Colonnese tenevano. 

Con tali alternative l'Attesca Famiglia, i suoi 
dominj dilatando, ,cresceva splendore al suo Ca­
sato, vuoi nelle scienze, vuoi nelle ' armi, vuoi 
nel dirigere del Comune gliOfficj primarj, per 
modo che vediamo sempre alcuni de' lllembri di 
tal famiglia distinguersi nel merito dagli altri. 
Vaglia il vero, leggendo i patr'i re gesti troviamo, 
che il 20 Agosto 1328, quando in Todi met.teva 
piede il famoso L adovico, il ' Bavaro, il Consiglio 
generale era presieduto da Andrea Atti: avendo 
propost.o che il Podestà, con ventiquattro Savj, 
avessero , alla cosa, publioa a provvedere o-li elet­
ti furono Andrea di R anuccio Atti, e '~fasciolo 

·di Marocco' Atti. Nove giorni appresso Vanni 
Ubaldini, con altri di quei savj, venivano depu­
tati a presentare, iDsi.eme agli Atti sudetti, al 
Bavaro la Podesteria in 'rodi ..... Ai 19 Otto­
bre 1329 Francesco di Andrea di Rainucio deg li 
Atti, veniva speditq in Avignone a Giacomo 
Catnrcense Vescoyo d i Porto (devato al Pa pa to 
col nome di Giov:ll1ni ventuno, ma detto vi ge­
simo secondo, in Lione di Francia) perchè n no­
me del Comune di Todi venia a l Papa per la 
Cit rà chiedesse, pregalldo ch e Todi fosse ria­
l. ili tata, ed in quello stato ri ll1e,-;sn , in ' che era 
pri! !1a della venuta del Bavaro, C,',sÌ risulta dagli 
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Atti del Notaro Ser Stefano · di Durastanti di 

Siena. 
Nel 1367 i Todini, volendo vivere libe ri, scos­

sero il giogo del · Pontefice ; prese le armi, entro 
la Città si fortificarono; indi fatta una sortita, 
fugarono 11 armata della Chiesa accampata nel 
sobborgo di S. Agostino, e ne dispersero l' eser­
cito dal generale Acuto capitanato. Fattane cau­
sa civile, fra gli oratori eletti a perorare per la 
Città presso il Cardinale Anglico del Titolo di 
S. Pietro in Vincoli (stabilito Giudice) insieme 
a Rinaldo Caroccio, Simone di Polello ' Chiara­
valle, Arrigo di Simone Astancolle, Ciccolo di 
Lello Ciccolini, Salamone di Truffaglione Sta­
fanucci, Borrione di Pietro Borrioni, ed Alessandro 
di Pietro Uffreduzi, vi si vede ancora' un Atti, 
ed è Angelario, che palleggiato dal Giureconsul; 
to Lampo, dice cogli altri le proprie ragioni per 
il Comune. Nel 1313 il Comune di Todi (come 
rilevasi dal libro delle Decretali foglio 2 e 3 
riferito da Erminio Cori) eleggeva Massio di 
Marone degli Atti, perchè con altri sette amba­
sciatori, in sieme al Podestà, andasse in San Ge­
mine per parlare a Sciarra Colonna, col quale 
erano pure i Narnesi, perchè non inquietassero 
i Ternani, altrimenti le opportune disposizioni 
per difendersi date avrebbero - Y' ha Onofrio Atti 
di Matteo, famigerato Giurecon snlto lodato dal 
Corn eo e da altri scrittori della ragione civile e 
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canonica, che fu nel 1454 mandato dal Comune 
di Todi, assieme al Nobil' Uomo Andrea di Ri­
na.ldo Caroccio, a comporre le tanto questionate 
vertenze territoriali tra il Comune di Todi, e 
quel di Amelia - V' ha J aco di Francesco degli 
Atti, che nel 1434 fu spedito fra g li otto oratori 
con Oddi, Isacchini e Caroccio, dalla parte dei 
Noòili, al ·Pontefice Eugenio quarto - Pio Secon­
do per finirla una buona volta con i perturbatori 
della pace cittadina, esortando i Todini alla di­
struzione del Castello di Canale, covo de' fuoru­
sciti, ne commette l'esecuzione a Giacomo degli 
Atti ai 14 Aprile 1462. Nel 1496 publicata la 
pace fra Guelfi e Ghibellini, Atteschi e Co10nne­
si, conclliusa nella Chiesa di Montemolino, sotto 
pena di mille ducati d'oro, il consiglio generale 
di Todi inviava Messer Pietro degli Atti, e ser 
Gismondo di Matteo a trattare la pace con .Fo­
ligno; affare che fu portato a buon esito (come 
si ha dal Sansovino) per la mediazione di Gio­
vanni Salvato di Atto Gianni di Foligno, uno 
de' più valorosi Capitani nell' Umbria nostra a 
quei tempi. 

Desiderate vedere gli Atti primeggiare nelle 
scienze, nell' amministrazione della Cosa pu blica, 
nelle armi? Eccovi nel 1336 un Uffreduccio 
Pucci, figlio di Alhino Atti, Podestà di Borgo 
San Sepolcro, come si legge nelle Decretali. 
= Nobilis Vir 1Jffredutius Pucci, domini Albini 
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ùe domo filior~m Actonis; electus Potest,as Bnrgi 
Sancti Seplllchri , Eccovi Aloigi Att-i da Sasso­
ferrato Capitano in Todi nel 142G: Didimo degli 
Atti filosofo , accademico, che scrisse due Libri 
= Probabilium sophismatum solutiones' = im­
pressi in Londra: Ser Pietro :Mariano Atti No­
tajo, chE> Del 1451 rùgava l 'atto, con cui il Co­
munedi 'rodi stabiliva -festa di precetto il gior­
no sacro a ' f:? Bernardino -da S·iena, decretando 
per tal giorno in perpetuo una ' processione per 
avere rappaciato la Città: 'poi Gian Fabrizio 
Atti, segretario de.LC.o.num.e.,jLq.u.ale scrisse la 
2E.~2a della Città _d.~ 1J3QJ1.).Qi3.!i, ,-n./)..!l,,~ 
sul val'io stato dell' Umbria (di lui parla Reale 
F!'èa i-néi1e~S;;e Coflettane;)E7 1'ùi conté;;-p~·:­
ra'le6~'Giàn-'Firlppo Atti7'Pi,eto're ia Foligno nel 
J530, ce lebre per aver chiosato il trattato de 
Quarta Canonica, composto come si disse da 
Francesço Atti Cardinale. Vi ha pure Venturino, 
Ihgliano di Egano A tti, eletti ambidne dal comi­
glio gellerale di 'l'odi ai J4 Dicembre 1525, as­
sieme a Domenico Antinelli, Gio: Battista di 
Ludovico Stefanucci, Lorenzo Borion i, Lorenzo 
I .. conij, Ludovico Carduini, Gerolamo di Gabriele 
l\f onticastri, Alessandro PolI ione Trentaquattro, 
c Virgilio Uffreduzzi a ricllpennc Massa ed Ac­
q uasparta, che togliersi pretendeva no dalla sug­
gezione di Todi. Ante A lessandro A t t i Poeta 
latino ed Italiano, che dettò lezioni in Uoma 
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nell ' accademia IntrecciatorulD qmvl stampati; 
riunì ed illustrò varj monumenti della Città Tu- ' 
derte, quali non potè dare alla luce, rapito da 
morte immat.ura, come si ha dal Iacobilli, che 
lo dice eruditissimo. Avete Giulio Atti, che diede 
alle stampe in Londra libri di Agricoltura; Teo­
doro A.tti, anch' esso Dottore in utroque (come 
cento altri · della sua famiglia) che scrisse , la 
storia compendiata della Città Todina, quale in­
viò a Paolo .Manuzio, · non che la storia de' 
Guelfi e Ghibellini dell' Umbria; come si ha da 
Vincenzo Caroccio al foglio 130, e da Petti Lu­
calberto 2. parte de' Commentarj. 

·lllsigniti dell' Ordine cavalleresco troverete 
Guido Atti Cavalliere del Giglio, Tiberio Atti 
Cavaliere di Malta e di San Lazzaro, morto in 
Todi e sepolto al Duomo nel 1621, Rodolfo Atti 
Cavaliere di Santo Stefano nel 1602, Girolamo 
Atti in Viterbo Cavaliere di Malta nel 1G9:J, 
distinto col t.itolo di Gran Croce; poi Messer 
Forte, Messer Ubaldo, Messer Paletto celebri 
nelle armi; ed Aldebrando, e Monaldo conte di 
Nocera e Foligno; Roderico primo Conte e Ba­
rone dell' Imperatore Carlo il grosso; ed Attone, 
il gran Conte dell' Umbria. 

Nel 1508 Todi inalzava dalle fondal1l enta 11 
magnifico Tempio a Maria Consolatrice; eril. uno 
slanc io di patria pietà. Ora a presiedere al l>u on 
andamento delr impresa, a lla 'sovraintendenza 

DIGITALIZZATO DA ARCHEOUMBRIA - Dott. Archeologo Valerio Chiaraluce - Servizi per l’archeologia e i beni culturali - www.archeoumbria.it



" 

- 60 

della erezione, 'e costrli~ione della sublilllfl fab­
brica, troviamo presente . Biagino di Ladislao 
Atti - Il consiglio comunale stabilisce si debbano 
cbmpilare gli Statuti per 'i Priori del Popolo,'ed 
ecco, assieme a' Luc"a Alberto . P~tti, se ne affida 
l' incarico nel 1626 ad ' Albino Atti dottore; e 
noi ahbiamo di lui i Ricordi perpetui per i Si­
gnpri Priori protempore, e l' istoria dell ' antichità, 
nobiltà, e privilegi del Magistrato di Todi. Tro­
viamo di li a , pòco lo stesso Albino Governatore 
in Assisi, poi a " Narni, indi Prefetto di Norcia, 
da ùltimo disposl!-rsi 'il vediamo a Caterina, ne­
pote. del Cardinale Silvio .Antoniano. Nella Chie­
sa dell' Ospidale della Ca;ità in Todi, vi deve 
essere una lapide che lo ricorda. 

Nel 1685 ' leggiamo sollevato alla carica di 
Governatore di' Todi Vincenzo, :figlio del Conte 
F elice Atti, dottore dell' una e l'altra legge, e R e­
fel'endario Apostolico. Nel 1639 ammiriamo il 
valOlie di Domiziano 'Atti, gran Capitano de' suoi 
tempi, possessore di vastissimo patrimonio in 
tenuta del Castello di Assignano, in quel di Todi; 
ove tuttora fa bella mostra di se un ri cco fab­
bricato coll o stemma degli Atti. Con piacere si 
i'ichiama pure a memoria P olidoro Atti di Tolo­
meo. Costui lavorò la Testa di San Cabsiano ; i 
suoi lavori erano con ragione tenuti in gra n 
pregio per la squisi tezza del gusto artistico : pe\.:ca­
to che la Testa, di cui parliamo, non formi ancllC 
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al presente l' ammirazione degli ' spettatori, ,men-

, tre 'più non esiste. È anche indnbitato, che Al­
monte degli Atti fabbricò, presso il Castello di 
Frontignano, Almonte (luogo forte che da lui 
ebbe il nome) tenuta data poi in dote a Barbara 
di lui figlia, che si unì in matrimonio ' con F fl ­
liée Tobioli: al presente è passato in proprietà 
della famiglia Mazzocchi per atto vitalizio della 
Sig. Clèlia Tobioli in Bececci - È pure certo 
che i Nobili Andrea, e Gabriele Atti abitarono 
in qualità di Condomini nella Terra di ' Monte­
castello; ciò emerge da un publico istromento 
di PaolPietro di Ludovico dell' anno 1474 a 
pago 3, in Archivio Vescovi le - Risulta eziandio 
da documenti, che Bel'l1ardino Atti (ultimo di 
questa linea) era Cont~ di Migliano, Cast.eno 
nel distretto di Orvieto , ove a t itolo 'di contea 
molti beni possedeva. Unitosi in matrimonio 
colla Contessa Paola Cherubini cessò di " ivere 
di anni 77 nel 1695. L a lapide sepolcrale , ch e 
in S. Fortunato ricorda il suo nome, è del te · 
nore che segue. = 

" Bernardino de Actis P atritio Tudertino, uIti· 
" mo ex hac linea, Miliani Comiti in isto de 
L' Compagnis familiae Sacello, necessitudine ei· 
" dem conjunctis et annuentibus, Dxor Comitis· 
" >: a Paula de Ch erubini s hoc. insepnlto, Conju­
" galis amoris monumentum posuit. Obiit di e 
(: X Febr. },{DCVC. Aetatis suae 77. Addiscite 
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" . mortales, erectos mors non reformidat Leones, 
" triumphales evellit palmas: = 

Vanno ricordati ancora, per tacere tant' altri, 
Mannadoro, Antenore, Fracassa, Clauùio Medico, 
Mariano p'riore di S. Restituta, Mannuccio, Cola, 
Marocco, Diomede, s·er Pancrazio notaro, Mala­
t.asta . Ceccolo,Polidoro, Uffreduzio, Matteo, A­
verardo, Romoloj Sileno, Camillo. A questi si 
denno aggiungere coloro, che si disposarono 
con, donne appartenenti alle prime famiglie del 
Paese. Per· nominarne alcuui, la Contessa 'Tede­
scllina Marsciani sposa il Conte Tiberio Atti, ed 
Elèna hlatalucèi sposa Ludovico; Maria Paola 
FOllSi dà la mano· di sposa a Guido Atti, ed il 
.conte Bernardino Atti la dà a Paola Cherubini. 
Il ·Conte Ranuccio Atti si toglie a moglie una 
Alfani di · Perngia, e Porzia Oddi si nnisce con 
Gio: Francesco Atti. Gio: Cristoforo Atti stringe 
nodo iridissùlubile di amore con Maria Franca 
Stefan ucci, e Maria Angela Stefanucci lo stringe 
col Capitano Gio: Maria A tti. Così pure t.rovia­
mo Ippolita Marsciani moglie di Albino, Limpi­
da I sacchini moglie di Andrea degli At.ti, Otta­
via Fioravanti di Gio: Pietro Atti , e Girolama 
Saracinelli Domicella, Orvietana, mogli e di Ro­
do]fo .-\ tti. Livia Compagni entra in cl1sa degli 
Atti, sposa ndo Antonio, e Vittoria Ciccolini ren­
de paghe le brame di suo consorteil dottor Teo­
aoro Aiti. Filippo Benedettoni promette g iuro di 
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fedeltà matrimonial e ad Oraiia A tt.i ; Ottavio A t­
ti il promette ad Ottavia Pacini, nel modo che 
Isabella Rinaldi, ed Attilia de · Veronici si dispo­
sa, la prima a Tesio, la seconda a Domiziano 
A tti. Vediamo gli Atti imparentarsi con i Tren­
taquattro, con i Monticastri, i Nisterni, gli Alvi, 
gli Astancolli,i Fredi, i Caroccio, i Gentiluzi, i 
Valenti, i Cerquetani, i Gentiloni, gli Alviani, i 
Mancinelli ; tutte famiglie riguardevoli, e stimatis­
me nel Paese. Ciò dà chiarissima prova che l 'At­
tesca Prosapia, volendo sempre tenere alta la 
bandièra dell' onore, sentiva la propria posizione, 
e -volendola apprezzata anche da altri, non si 
accomunava se non con famiglie di onorevole 
casato. 

Da questa onoratezza meritata deriva veder 
la Nobile famiglia Attesca fatta ricca di molti 
privilegi' di Patronato, sia per titolo di fondazio­
ne, sia per dotazione o donazion e. Furon d'essi 
infatti gli Atti, che. eressero la Chiesa di Santo 
Arnaldo, nelle vicinanze del Castello di Monti­
cello. E vero che Ser Lorenzo di Leone di lIfan­
ne notaro Vescovo cart. 88 asserisce che fosse 
Giuspatronato de' Chiaravallesi nel 1396, però è 
più probabile appartenesse agli Atti. - Leggiamo 
infatti che ai 19 Febraj o 1525, (Bernardo di Ser 
Gaspare de Lucaroni assenziente,) fu presentato 
in Rettore Venturino degli Atti. Nel 1623 ne pa­
gava il canone l'Arciprd e di Massa, indi il Pri-

5 
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ore di S. Restituta'i ·ma nel 1663 Ecclesia· .s;··Ri­
naldi de Castro Rainaldorum fu unita alla Cura di 
Monticello. Apparteneva alla . Famiglia : Atti la 
Chiesa di Santa Maria in Collattone di Fratta, 
nel 1362 fatta fabricare dal Comnne di Todi, e 
restaurata . dal celebre Catalano: nel 1350 · era 
Priorale con dieci Canonici: e nel 1455 dà Papa 
Alessandro quarto fu con apposito Breve alla 
mensa Vescovile di Todi aggiunta. 

Dai rogiti di Ser Pancrazio del 'quondam Bia­
gio Cancelliere Vescovile del 25 Aprile 1443 si 
rileva, che la Famiglia, di cui è parola, godeva', il 
Patronato della Chiesa Arcipretale diS. Teren­
ziano di questa Diocp-si. Esercitava tale diritto, 
al dire di ser Monaldo di Cola notaro, eo~ pre­
sentare due fra i sei canonici, che insieme ·al­
l'Arciprete componevano quella pievanìa, chiama­
ta la prima arcipretura della Diocesi. I Nobili Si­
gnori infatti Andrea e Giacomo, figli di France­
sco, prevalendosi de ' loro diritti, coll'approvazione 
e consenso di Monsignor Bartolomeo Alaleoni 
Vescovo allora di T odi, ( il quale riuniva cinque 
de' detti Canonicati per restaurare la Chiesa per 
Bolla di Eugenio IV. ) nominarono il Sacerdote 
Giacomo di Pietro Paolo da Todi. 

Così pure da un processo civile, segnato lettere 
C. C. C. C. N. 27 esisten te nell' Archivio Vescovile 
anno 1655 si rileva, che i nobili Signori Alessan­
dro Atti, ed il Chierico And rea, fig li della bo: me: 
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Angiolo ' Atti emisero protesta, dichiarando di 
Ìlon"riconoscer'e 'ed approvare nomina alCuna, tan­
to pel . Priorato ' di · S. Vittorina in Dunaroba, 
qminto' per l' Arcipretura di S. Terenziano, perchè 
di antica 'consuetudine spettanti all' Attesca fa­
miglia. Ignorasi però come la vertenza finisse. 

E poichè siamo a parlare dei Pah'o'nati,:a tut-
. ti è ben noto, come furono i Benedettini che 
dissodarono, fertilizzarono le campagne da CiW:~ 
'di Castello sino a Magliano in Sabina, lasciando 
nelle eret.te abitazioni. o Conventi ( cui era an­
nessa la bella Chiesolina dallo stile Longobardo ) 
alcuni religiosi col proprio A bbate i quali gode­
vansi in pace il frutto de ' loro sudori. Cessati i 
Monaci o per morte, o per essersi ritirat,i in più 
vasti locali, da cui più facilmente poteano · far 
sent.ire i beneficii del loro ordine; venuti meno 
gli Abbat i, rimasero deserte, incolte ricche Ab­
bazie, abbandonate alla balia e discrezione dei 
più , astuti occupatori, fra i quali vediamo non 
pochi fra i discendenti di Catalauo ! E noi i~' 
fatti sappiamo, che Francesco di Catalan'o At­
ti facea petizione al P on tefice lfartino quinto 
perchè accordasse il P at.ronato per se, e suoi 
Successori, sui beni dell ' Abbazia di S. Lorenzo 
de Ubiata in tenut.a dell a Terra di ?-Iotecastello 
Diocesi di Todi. Allegava per r agione l 'aver sof­
ferto tal e Abbazia danni incalcolabili per le moh 
teplici guerre, che allora straziavano lo nostre 
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già grame contrade, obliganqosi a restaurare , la 
Chi~sa per il e,uIto, ~ migliorare in ogni ann9 ~ 
beni ' s~bili alla medesima spettanti. il Pon~fice 
temita , giusta la dimanda, con Bolladei. 23 , F~b­
b~ajo 1421, accordava il richiesto Patrotato,j come 
a Pagil!8. 130 del Protpcollo Atti Ecclesiastici, 
degli. anni 1QOO a~ 1603 in Cane. VIe. Pros~gui­
rono ad esercitare tal diritto, Ai nomina gli .Atti 
flno ,al 1657, n~l qual' :anno il Ponteficie Ales­
sa~Q.ro Settimo si credette in dovere (e ne ,era 
tempo). di avocare 11 se tal , Patronato, troncando 
di. netto le pretese dei , creduti Patr.oni; , facea 
quindi .espresso divieto agli > Atti di , procedere 
oltre nella presentazione dell' investito j che se 
la famiglia dei, discendenti di Catalano preten­
deva delle ragioni, le avesse in Dateria dedotte. 
Ciò ri8ult~ dalla pagina 188 nel Bollario degli 
anni 1653 al 1658 in Archivio VIe. 

Tutti sanno come è finita questa Abbazia af­
francata dai Pettinelli di Montecastello, Abbazia 
divenuta famosa per i maneggi e brighe solle­
vate da Cotale, che ad ogni costo si 701ea, e fra 
i primi discendenti di Catalano. Finì in fumo, e 
si vide anche una volta confermato il detto = 
Va in crusca la farina del Diavolo = Qualcuno 
potrebbe consegnarsi alla posterità col titolo di 
Cavaliere di S. Lorenzo: gli si affarebbe a ca­
pello tal nomignolo. 

La stessa Famiglia Atti si vuole godesse ezian-

I 
I 
I 
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dio ' il Patronato della ricchissima Abbazia dei 
SS.'Fidenzio ' e Teren~io presso Santa Maria in 
Pantiuio; pievan-ìa 'cheaveva sei 'monaci 'ed un 
Abate; 'eretta dalla nobile, e be'nemerita -Famiglia 
Bentiveriga; Signora di Massa, circa il mille. Nel 
processo' fattI) ;nel 1332 a causa d' interdetto con­
tro i Todini' per la presa 'di Orvieto, fra gli altri 
ecclesiastici inquisiti ' si leggono Fr:' Jacobus 
Vegi, et Fr: Risius Parigioni Monachi , 'SS. Fi­
dentii et Terentii. Nel 1333 D. Nicolò Abbate di 
S. Fidenzio' insieme' a due Monaci, fecero com~ 
parsa avanti i conservatori della Città, chiedendo 
la custodia per la loro Chiesa ' e beni contro al­
cuni; che se ne facevano padroni, come alle De­
cretali Carte 50. Fu poi ridot.t.a a Commenda Car­
dinalizia circa il 1463, in cui il Monastero fu 
distrutt.o, o certo abbandonato. Gli Atti la godet;.. 
tero in Iuspatronato circa il 1500. 

Nell' anno 1885 tal ricca Prebenda 'è stata af­
francata dalla famiglla Rossi di Massa Martana: 
Il suo Capitale va sulle centomila lire; e'ra que­
sto un bocconcino che certo facea gola alla pre­
potente Attesca cupidigia. Anche questa volta i 
discendenti di Catalano volevano provarsi a ri­
vendicarne il diritto, conie dell' Abbazia di S. 
Lorenzo: ma smisero il pensiero, veduto che il 
governo teneva forte, e che v' ha un proverbio 
che dice = Non bis in idem = 

Gli Atti godevano eziandio, il Patronato della 
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Ohiesa 'Priorale di -S~ Nicolò in Cryptis di 'questa 
Città, diritto acquistato per avere, come si disse, 
n'el mese di Febbraio d~l 1093 Francesco . di AI­
berico, , Pietro e Siùolf6 figli del Conte Attone 
degli Atti donato al Padre Abbate 'Mainardo da 
Sàssovivp, Monaco in detta ·Chiesa, un fondo po­
sto nella Città di Todi prossimo alle mura 'Ca­
stellane in quella parte ,appunto, . che allora col 
vocabolo . Delle Grotti . = era designato, ' per 
essere ivi state le ' grotti o meglio -i Palchi del-

. l 'antichissimo Anfiteatro. In appresso Francesco 
Atti dava a titolo di donazione, o dotazione 'alla 
stessa Chiesa tre maggioli . di terra nel luogo detto 
Pornuzzano, ed altrettanti ne elargivano i prelod. 
Pietro c Sinolfo nelle pertinenze del Castello di 
llci. Per esercitare tale diritto nel 1390 a Priore 
della medesima Chiesa era nominato Balduccio, 
o meglio Ubaldino Atti; nel 1407 Nicolò figlio di 
Catalano, che in qualità di Prio~e la resse fino 
al 1423; nell' anno 1528, vacata essendo per morte 
(leI Sacerdote Rainardo Senili, vedesi nominato 
da Ladislao Atti il famoso Venturino Priore pur 
anco della Cattedrale; dopo lui vediamo il sa­
cOI'dote Attilio di Francesco Atti t enern e la Prio­
l'ia fino alla sua morte avvenuta nel 153:1-. 

In quest' anno 1534 i nobili di Casa Atti pre­
sentarono in qualità di Priore di S. Nicolò il 
chi erico Ortcnzio Lal1J berti, fanciullo di an ll i otto 
C mesi sette, come risulta dal Protecollo · ,l i SeI' 

.1, 

, 
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-Fran.cesco Ioddoli , in A·rchivio Vescovile, foglio 
,180 : riportato dal Canonico Alvi Gio Batta. Vedi 
purè;, la memoria storica esistente nella Qancelle­

. ria ' Vescovile l1el Prot. Inventarj degli anni 1781 
al 1821, alla Pago 474. 
, Nel . giorno 26 Settembre 1608, pei rogiti del 
Cancelliere Vescovile Giovanni. Cesi a pago 172 
si legge, che- presenti e costituiti il Rmo. Fabri­
zio del fu Viviano, Francesco Angelo Priore della 
Cattedrale, il quale quanto a nome suo proprio 
che .del Conte Tiberio suo fratello assente, non 
che .del Rndo Sig . . D. Lodovico del quondam 
Gio Frane,esco ·del quondam Conte Fracassa, di 
Lodovico di Gabrielle per se, e per il Cavaliere 
Ridolfo e Capitan Domiziano di lui germani fra­
telli assenti, ed Albinio del quondam Claudio 
df\l quondam Gio Filippo e di Lodovico di Ga­
brielIe, Andrea qm: Giuseppe, del Capitano Gio 
Maria e Carlo di lui fratelli assenti, e Bernar­
dino del fu Almonte del qm : Gio Bernardino del 
qm: Pietro Valerio per se, e per Ludovico, Du­
rante, e Valerio di lui fratelli assenti ; asserendo 
essere venuta a loro notizia che erasi resa vacan­
te la Prioria della Chiesa di S. Nicolò, preva­
lendosi dei diritti sulla nomina del nuo,o Rettore, 
deputavano in loro Procuratore l ' Illmo Sig. A­
lessandro del fu . Angiolo del qm: Lodovico di 
Gabriele Atti di comparire avanti 1'Emo Car­
dinale Lanti, ill allora Vescovo di questa Città, 
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perchè avesse nominato e presentato idonea per­
sona al disimpegno di detto Priorato, venendo 
poi dai suddetti J;>atroni approvato, . e confermato. 

Dopo questo at.to, e dalla . suddetta epocà non 
appariscono altre nomine e presentazioni, nè punto 
si conosce ' come un tal diritto abbià cessato, 
quantunque la famiglia Atti . abbia proseguito a 
fiorire per un altro secolo ancora nella · nostra 
Città, mentre l'ultimo rampollo di cui si abbia 
memoria fu Bernardino Atti Co~te di Magliano, 
che cessò di vi vere nel 1695 come si è detto. 

A persuadersi poi vjem~glio della pot.enza, flo­
ridezza e lustro di questa rispettabile f'amiglia, 
non deve lasciarsi inosservato, come in ogni temp~ 
siasi stretta in parentela colle famiglie le più 
riguardevoli, per censo ed onoratezza, non solo 
nella propria città, ma anche al di fuori. Noi 
infat.ti vediamo unirsi~A..tti in matrimonio ora 
coi Baglioni e coi Monaldeschi, ora coi Liviani e 
Martineschi, adesso cogli Drsini e coi Caraffa, 
quando coi Santa Croce e Corbara, alcuna fiata 
cogli Orsini e Savelli, alcun' altra cogli Dbaldi, 
gli Antoniani c Cesi, e perfino coi Duca Sforzà e 
Principi Farnese; siccome ne fanno fede i pu­
blici documenti, fra i quali ne piace scegliere i 
seguenti. 

Il primo, e secondo sono sarcofagi con le pro­
prie lapidi ll1crtuaric, site llei sotterranei del 
Castello di Casigliano. La prima,ricorda una Ce-
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cilia . Sforza entrata 111 Casa Atti con queste pa­
role. 

DEO OPTIMO MAXIMO 
Fallimur imperiis et gloria labitur aetas - Mors 

inopinata et mors auxiliat: vitaque deest - Ce­
ciliae Sfortiae prudentia animi et ingenii doti­
bus - matronae ornatissimae, matri carissimae -
Vixit annos LXVIII menses X Dies XV obiit 
M.D.XXVIII: Vi occidit = La seconda è un pa­
negil'ico, un po esaltat.o se volete, ma dalla estinta 
meritato, ed è del seguente tenore: 

. DEO OPTIMO MAXIMO 
Virginiae Equitanae conjugi dulcissimae castae 

incomparabili. Vixit annos XLIII 11l. 1. obiit 
M.D.XLI. Virgo animo fuit i Ore Dea haec sed 
carmine Clyos i hinc deci ma est Musis addita Vir­
gll1Ja. 

Il terzo docum ento è una memoria, lasciataci 
dal patrio scrittore Petti, nelle Ragunanze di 
lli "erse Cronache llell ' anno 1640 a pago 13 in 
fine. In questa momoria si parla di Flaminia 
Farnese, maritata ad Alessa ndro Atti, morta: con 
sua nepote Isabella il 23 Febbrajo 1583 il lunedì 
di carnevale, per essere caduto il pavimento di 
una stanza a Farnese, dove Cl'ansi radunate cir­
ca ottant~ dame per -sentire a recitare ulla Com­
l1ledia, fini ta in si tragico modo. 

E poichè siamo a parlare di dame, 11 1'1l deve 
preterirsi Barbara A~ti, figlia del Conte Almollte, 
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e :sorella di Pietro Paolo'; fu 'così avvenente nel· 
le forme, da esser 'chiamata per antonomasia -
- La bella - Diè fa mano di sposa al Nobil' Uo­
mo Felice Tobioli, e ne ebbe un figlio nomato 
Bonaventura; nE'l 1690 erano ancora viventi .. Van 
pure ri~o'rdate' Minerva e Costanza Atti sorelle 
di Angiolo, quanto avvenenti per le forme este­
riori, altrettanto'. care per la rara 'modestia ed 
illibatezza ,di costumi. La di loro memoria fu 
et.ernata e tramandata ai posteri, come che rapite 
innanzi sera da morte sul fior della giovinezza, 
col sarcogafo, che in Casigliano nei sotterranei 
si legge. 

DEO OPTIMO MAXIMO . 
Quod virtus nomemque fuit conforme Miner­

vae - Haec struere suis Aonides mallibus - ·Mi-
11ervae, Costantine Apt. Sororibus candore animi; 
corporis elegantia; morum singulari modestia 
rariss ;: in ipso aetatis flore immatnro extinctis­
Angelus Aptus fr. maerens. P. 

In un protocollo di Ser Sebastiano di ' Sel' Gio­
vanni del Fanno 1460, FaI 49, riportato dal Canco 
Gio. Battist.a Alvi si legge, che una lal Carafina 
di hl alatesta Simone di Matteo degli Atti entrò 
in casa Alvi, sposando Martino di Todesco ec­
cone le parole: " Martinus natus ex Tedesco de 
" Aivis J. D. D. ex seniorum traùitionc, fuit Po­
(, testas et Capitaneus Nlll"siae anno 1463 per 
u Breye Pii Papae 8ecundi, qui llabuit in uxorem 

73 
ti Carafinam filiam l\fah,tes,tae Simonis Dni .?rn ­
le thei de Aptis. ,, ' 

E qui ne piace ricordare Vittoria, Porzi n, At­
t.ilia, Criseida, e Cecilia, rampollo anche esse del­
l'Attesca Prosapia. Non curando le umano appa­
riscenze, disprezzando i terreni diletti e (Jnanto 
il mondo loro presentava di incantevole, si vol­
lero consacrate a Gesù Cristo scioO'liendo il 0'1'11-

'b ~ 

l'O solenne di spose del divino Agnello fra lo 
Clarisse nel Ven. Monastero di S. Francesco di 
'rodi, vivendo in quelle sacre mura vita, più che 
umana, . angelica. 

Da ulti~no si dee notare, che come gli ,Atti 
non amUllsero 11el loro Parentado se non Donl1r­
illustri, membri di f~uniglie riguanlovoli (COI1JC' 
sopra si è életto) così dovendo mandare a mn!'itn 
~lI1a donna (lella loro stirpe, }JroCl1l'a vano som}>\"(' 
Imparentarla con famiglie 11ohili, e I)nanto >li po­
tO:'l:'le le più. insigni del Paese. Ed inthtti " e(linlllfl 
DI'auia Atti sposare Otta"io Pl'obeni ; DOlllla Pnr­
zia uni!'si con Alessandro Tomaselli, Lnc!'ezia (' ( >11 

Antonio Leonii. Faustina col Capitano Ll;clo\' i('(t 
Astancoll e, Donna Francesca CO Il Tra,inno COI1J ­

pagni, e Donna Lucrezia con Cesare 11 c"' ji 0t1,1i 
Tro,-iamo Donna Tradita Attiche d,\ ìa. 111:111 ,: 

di sposa al Dottor Feli ce Piselli. DOllna J\Ja:-,,, i­
l11illa a Pompeo Oddi, JJrnsiana di Pietro Atti n 
Patrizio Vici, Angela ad J~lll'ir.o ElTighi: ('(,";:ll'i-
11a a LnJovico Panln c,;i: P:l1ltas il 0a ligI ia Il i 
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F~iufcesco Atti,;: Ìnòglie in ~ primi' voti ! · a «Bàtt;O­
luzio Rodulfi, passa ' alle 'seconde nozze con Atti­
lio Otterij: V ridiamo Isabella, figlia di , Gia Ludo­
,rico ,Atti,-unirsi 'ili matrimonio - echi , G-il·oln.ino 
Cardninii; Attinia 'cùti -Noval1dinoAst:ancolle; 
Ginditta con Girolamo' Cerqlletani; Ippolita con 
Francesco Montemarte; Donna Claudia con Pie­
tro Stefanucci, ed in secondi voti con Felice Be­
nedettoni; Violante' di Pietro Atti con Onorio 
Cherubini; Attalanta con Bernardino Pervalerj: 
Fnlvia, o (come altri scrive) Silvia con Ces~re 
Conte Marsciani. Anzi donna Felice, benchè figlia 
naturale di Gio Simone degli Atti, perchè mem­
bro ' di questa potènte famiglia, si univa in ma­
trimonio con un talmarchese, 'certo Girolamo, di 
cui s' j<Ynora il 'casato: , Vi- furono pure Pandora, 

b ,_ 

Bonaventura, Simona, Pacina, Stefanuzia, Rai-
nalda, Sandra, Egnazia, Tedeschina, Ortensin, c 
mo1t-e altre, come dall' Albero genealogico della 
Famiglia Atti apparisce. Uai però ne fu dato 
trovare il nome di Altabella Atti, sulla quale 
fanta sti cò il nostro Paolo Bravetti nel suo 
Dl'nmma storico - Todi 11('[ miltr - Chi più de­
sitlerasse vada a rovistare nell' Arcllivio Secreto 
(li S. F ortunato. Sembra bastare per altro il fin 
(l'.li detto a collocare, e con ragione la Famiglia 
Atti nel novero delle più. potenti ed illustri c1clln 
nost.ra Cittlt di Todi. 

lmitatellf', o pnsteri. l:1 vigoria del c:lI'nttere (' 1m 

.. r 
I cu~ improntarono le loro gloriose intraprese, se­

gmtene la vera nobiltà e signoria dell' anim o 
con cui levarono in onore insieme col loro Ca­
sato anche la terra .liatale, un giorno davvero 
madre di grandi ed illustri personaggi. 

Fine 
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